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Linguaggi Grafici

MAPPE 

Obiettivo del volume è indagare le potenzialità, i ruoli, 
gli ambiti di applicazione e le prospettive di ricerca
di uno dei dispositivi grafici più utilizzati, efficaci
e trasversali: le mappe.
Le mappe sono artefatti visivi disegnati per mezzo
di un particolare linguaggio grafico che, a seconda 
della sua funzione, può essere condiviso da una vasta 
comunità di utenti o assolutamente personale
e soggettivo, così come può rivolgersi a un pubblico 
ristretto e specialistico o a un pubblico non esperto.
Mappare significa rappresentare realtà, fenomeni
o sistemi complessi attraverso un disegno basato
su un codice atto a mediare graficamente
la corrispondenza tra la realtà – percepita, progettata, 
misurata o immaginata – e la sua rappresentazione. 
Questa esigenza di confrontarsi con la realtà
attraverso la rappresentazione è da sempre legata
alla necessità di governare ciò che difficilmente può 
essere percepito e dunque compreso; una necessità, 
questa, alimentata da ragioni di tipo differente
a seconda delle culture in cui le mappe sono state 
prodotte e dei loro specifici interessi: militari, economici, 
religiosi, politici, scientifici ecc. 
La mappa permette così l’apertura di una finestra
su un aspetto del mondo per osservarlo secondo
un particolare punto di vista, quello dell’autore
della mappa stessa.



Al contempo, la mappa consente la lettura d’insieme
di oggetti, fenomeni, entità di vario tipo, frequentemente 
attraverso la scelta di un punto di vista zenitale,
e incarna così una delle più alte aspirazioni dell’uomo 
ovvero l’esercizio di una forma di controllo sulla realtà. 
Dalla nascita della stampa fino all’era digitale,
il progresso tecnologico ha contribuito alla diffusione 
delle mappe. L’uso ormai capillare degli strumenti 
informatici ne ha inoltre reso accessibile la possibilità
di produzione, estendendo in maniera pervasiva la loro 
conoscenza e avvicinandole alla portata di un pubblico 
molto ampio. Oggi, in un’epoca in cui i fenomeni
del mondo si fanno più complessi e al contempo
si moltiplicano le opportunità di osservazione
e misurazione degli stessi, queste rappresentazioni 
grafiche si configurano come strumenti privilegiati
di comprensione, comunicazione e governo della 
realtà, nelle sue molteplici dimensioni e declinazioni.
Il volume si propone come spazio di riflessione sulle 
mappe, con l’obiettivo di esplorarne le tipologie,
le funzioni, gli utilizzi, le modalità espressive, i linguaggi 
simbolici. Saranno accolti contributi scientifici
sia di carattere generale che relativi a specifici ambiti
di applicazione o a casi di studio, sia riferiti alla storia 
che riconducibili all’attualità, sia di taglio teorico-
culturale che tecnico-metodologico, purché indaghino 
aspetti significativi di questa categoria di artefatti visivi.



I linguaggi grafici delle mappe:
ragioni, funzioni, evoluzioni e definizioni

Enrico Cicalò1, Valeria Menchetelli2, Michele Valentino1
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2 Università degli Studi di Perugia
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Il secondo volume della serie Linguaggi Gra!ci è dedicato alle 
mappe. Come avvenuto per il primo volume, dedicato all’illustra-
zione, si rende preliminarmente necessario individuare l’ambito di 
ricerca che si intende indagare e discutere in uno spazio che si 
delinea come luogo di confronto tra esperienze disciplinari etero-
genee e plurali. Il volume mostra infatti che il ricorso alle mappe 
come strumento di ricerca è di!uso trasversalmente in numerosi 
settori: le mappe rivelano costitutivamente la propria utilità sia in 
fase di costruzione che di restituzione che di lettura in quanto ca-
paci di o!rire una visione d’insieme dei fenomeni e, di conseguen-
za, un insostituibile sostegno al pensiero critico. Questo volume 
intende in tal senso porsi come una raccolta di punti di vista sul 
mondo delle mappe, un mosaico diversi"cato di approcci che ne 
documentano la valenza storico-conoscitiva, che le analizzano 
come artefatti gra"ci, che le impiegano come metodo di indagine 
sul passato e sul presente o che le interpretano come sguardi privi-
legiati orientati alla progettualità futura. Un mosaico che a sua 
volta costituisce una mappatura dei tanti utilizzi e dei tanti ruoli 
che le mappe rivestono nei diversi campi del sapere.

Anche il secondo volume della serie raccoglie una selezione dei 
contributi presentati in risposta a una call, da parte di studiosi che 
si interessano di mappe e che le indagano, le disegnano o le utiliz-
zano nella pratica della propria ricerca. Già in fase di stesura della 
call è apparso con chiara evidenza come questo sia un ambito di 
ricerca multiforme e molto articolato, in virtù delle molteplici va-
lenze che le mappe, in quanto dispositivi scienti"ci, presentano. 
Valenze che spaziano dall’indagine cartogra"ca, rivolta allo studio 
del territorio e delle sue trasformazioni, all’interpretazione di fe-
nomeni complessi attuata mediante l’analisi e la visualizzazione di 
dati; dalla sperimentazione artistica, fondata sull’uso della mappa 
come materia anche con accezione metaforica, alla ricerca interdi-
sciplinare sostenuta dal ricorso alla mappatura di scenari e alla loro 
rappresentazione; non limitandosi solo a questi ambiti ma facen-
dosi interpreti di approcci culturali con risvolti di natura etica, "-
loso"ca e politica. La selezione dei contributi è stata e!ettuata dai 
revisori e dai curatori sulla base di un criterio di rispondenza e di 
coerenza con le molteplici accezioni di mappa che la call indivi-
duava. A di!erenza di quanto avvenuto nel primo volume, le pro-
poste sono provenute non soltanto dal settore disciplinare del Di-
segno, ma anche da altri settori, segnale evidente della condivisione 
del dispositivo gra"co della mappa con ambiti di ricerca molto 
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diversi"cati e dell’impiego trasversale delle tecniche e degli stru-
menti propri delle scienze gra"che. L’inclusione di questa pluralità 
di esperienze di studiosi per i quali la mappa costituisce un impor-
tante strumento di ricerca ha arricchito e reso maggiormente po-
liedrico il volume.

Il taglio curatoriale è stato ulteriormente de"nito integrando i 
saggi selezionati con alcuni contributi a invito, concepiti e presen-
tati in forma di intervista, che approfondiscono peculiari e signi"-
cative accezioni della mappa intesa come dispositivo gra"co com-
plesso che si presta e#cacemente all’espressione e all’analisi di 
speci"ci ambiti del sapere e che rivelano la loro duplice vocazione 
di rappresentazione gra"ca e di strumento teorico-metodologico.

L’intento che ha animato la realizzazione di questo volume è 
stato di carattere esplorativo, "nalizzato a indagare i signi"cati, gli 
usi e i linguaggi gra"ci delle mappe per poi raccoglierli in un uni-
co quadro d’insieme. In tal senso, costruire una de"nizione del 
termine ‘mappa’ ha assunto un’importanza prioritaria. La ricogni-
zione della letteratura disponibile sul tema e gli aspetti metodolo-
gici e operativi delle esperienze di ricerca presentate hanno infatti 
messo in luce uno scenario che non conduce a una de"nizione 
univoca né tantomeno circoscritta a un preciso ambito di applica-
zione e che ha reso prioritaria l’individuazione di uno strumento 
interpretativo chiaramente delineato, di una de"nizione della 
mappa che potesse tenere conto della complessità delle sue molte-
plici accezioni.

Ragioni

Nella nostra quotidianità facciamo un largo uso di mappe: il 
termine fa ormai parte del nostro linguaggio e vi ricorriamo ogni 
qualvolta ci occorre determinare il percorso da compiere per rag-
giungere un luogo che non conosciamo oppure quando dobbiamo 
orientarci in una città che ci accingiamo a visitare. Le mappe sono 
oggi per noi soprattutto strumenti di navigazione in tempo reale: 
Google Maps ci consente di esplorare a distanza ravvicinata ogni 
luogo della super"cie terrestre, simulando di camminare lungo le 
vie o di spostarci nel paesaggio naturale. L’utilizzo attivo che fac-
ciamo delle mappe sembra ancora relegare questo strumento al 
proprio ambito di funzionamento nativo ovvero quello della 
scienza geogra"ca.
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Occorre tuttavia considerare che le mappe (e con esse i codi-
ci gra"ci di cui fanno uso), tradizionalmente impiegate come 
espressione elettiva delle conoscenze disciplinari proprie della 
geogra"a, si sono evolute con essa; le mutazioni degli approcci 
teorico-culturali che hanno animato nel tempo la ricerca geo-
gra"ca si sono ri$esse sul concetto di mappa, sulla sua de"nizio-
ne e sul suo utilizzo. Le mappe non sono più appannaggio 
esclusivo della scienza geogra"ca: esse divengono invece uno 
strumento di applicazione molto più ampia, che fa riferimento 
al concetto di mapping e che coinvolge trasversalmente gli studi 
culturali. Questo aspetto, in precedenza latente e inespresso, è 
emerso con chiarezza negli anni Ottanta-Novanta del Novecen-
to nel contesto degli studi sociali anglosassoni, con la teorizza-
zione del “cultural turn” (Barnett, 1998; Gill, 2001; Claval et 
al., 2005) inteso come focus sulla cultura in quanto agente e 
prodotto geogra"co (Oxford Reference, 2021) e la conseguente 
accettazione di!usa dell’approccio della geogra"a culturale. Se-
condo Franco Farinelli si acquisisce così la consapevolezza del 
“carattere archetipico di un sapere, quello geogra"co, che è 
all’origine del sapere occidentale” (Farinelli in Iacoli, 2014, p. 
13). Così la geogra"a non è in senso stretto la rappresentazione 
della Terra, ma è uno strumento culturale in grado di de"nire, 
codi"care ed esprimere il rapporto dell’uomo con il mondo, 
con ripercussioni sul piano sociale, "loso"co ed etico. Di fronte 
a questa radicale trasformazione, la mappa, in quanto ‘iconote-
sto’ (Cosgrove, 2008), non poteva che vedere evolvere a sua vol-
ta il proprio signi"cato e la propria portata.

Anche se siamo abituati a utilizzare la mappa come dispositivo 
in cui si invera la corrispondenza tra un referente reale e la sua 
rappresentazione gra"ca (la stessa mappa), è necessario scardinare 
questo automatismo di associazione tra la realtà e la mappa e con-
siderare che, anche quando la rappresentazione sembra ‘somiglia-
re’ al suo referente reale per il fatto che ne evoca in maniera diret-
ta alcune caratteristiche, la mappa è altro. Altro rispetto al 
territorio, alla città, alla forma geogra"ca, alle caratteristiche 
morfologiche. Si può a!ermare che la mappa mostra senza mo-
strare, e consente e impedisce di vedere allo stesso tempo. Non a 
caso, uno dei signi"cati letterali del termine ‘mappa’ rimanda al 
codice della chiave, ovvero alla sequenza di sporgenze e rientranze 
che permette di ingranare la serratura e aprire una porta: la map-
pa è una porta che si apre sul mondo (in questo senso consente di 
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vedere) ma è al contempo una prigione che vincola a uno speci"-
co punto di vista (in questo senso impedisce di vedere).

Tradizionalmente, la mappa riconosce le proprie ragioni costi-
tutive nell’atto della trascrizione ovvero della codi"ca di un’infor-
mazione (non necessariamente materiale, ma anche verbale) in un 
linguaggio diverso da quello di partenza, e nello speci"co in un 
linguaggio gra"co, in perfetta aderenza con la de"nizione di rap-
presentazione (ri-presentazione). Nella trascrizione vengono inevi-
tabilmente omesse alcune informazioni: la trascrizione è un "ltro 
che comporta la selezione di un insieme discreto di elementi a 
scapito di tutti gli altri, e rappresenta da un lato una radicale sem-
pli"cazione della realtà, una perdita di signi"cato; è nella necessa-
ria ‘riduzione’ di forma e di senso che secondo Farinelli risiede la 
“violenza del mapping” (Farinelli, 2003, p. 78). Ma dall’altro lato 
la trascrizione non va interpretata “necessariamente nel senso di un 
impoverimento. Questo appiattimento consente la riproduzione e 
la trasmissibilità, produce insomma ‘visioni’ dotate di senso” (Fer-
rari, 2021, p. 17). Mentre si opera una riduzione, allo stesso tempo 
si produce un ulteriore strato di signi"cato, un valore autonomo 
della rappresentazione: la mappa è molto di più di una rappresen-
tazione dello spazio e “lo stesso atto di mappare [diviene] un atto 
sociale” (Farrauto, 2012, p. 55). Trascrivere, come tradurre, signi-
"ca dire la stessa cosa senza dire la stessa cosa o, meglio, dire “qua-
si la stessa cosa” (Eco, 2003). Se si assume che ogni rappresentazio-
ne, e le mappe in questo non fanno eccezione, non può né essere 
una replica, né una copia del reale, essa deve partire da una ‘inter-
pretazione’ che avvia un processo di alterazione delle informazioni 
che tramite un linguaggio gra"co permette la loro tras"gurazione. 
Questo non comporta semplicemente una diminuzione del dato 
originale, ma sancisce una certa autonomia rispetto a esso (Gada-
mer, 1983). Le mappe, come risultato oggettuale di questo proces-
so di diminuzione, permettono di distinguere l’oggetto gra"co dal 
riferimento reale (Anceschi, 1992).

Per l’esigenza costitutiva di dover rispondere a una funzione 
speci"ca la mappa è così per sua natura una rappresentazione ten-
denziosa che costringe l’osservatore ad accettarne implicitamente 
il codice gra"co e a siglare con essa un accordo di reciproca "du-
cia. A partire dall’assunto formulato da Alfred Korzybski  secon-
do cui la mappa non è il territorio (1933), Gregory Bateson ela-
bora una ri$essione sul rapporto tra mappa e territorio, 
a!ermando che ciò che si trasferisce sulla mappa è di fatto la 



21

‘di!erenza’, poiché un territorio uniforme darebbe luogo a una 
mappa vuota: osservando la questione in una prospettiva molto 
ampia, la mappa diviene un e!etto sommatorio che ‘organizza’ le 
di!erenze nel ‘territorio’ (Bateson, 1979). Questo aspetto sem-
bra spontaneamente aprire il campo alla de"nizione di ‘spazio 
liscio’ e ‘spazio striato’ introdotta da Gilles Deleuze e Félix Guat-
tari (1995): uno spazio che non è caratterizzato da ‘di!erenze’ da 
trasferire sulla mappa, quale è lo spazio nomade, sarà liscio, 
mentre sulla mappa sarà necessario riportare tratti descrittivi del-
lo spazio sedentario, denso di segni e in tal senso striato. Nel 
concetto di di!erenza sta molto del fascino della mappa, e il po-
tere che determina questo fascino è esercitato dalla rappresenta-
zione, che può dare corpo concreto alle di!erenze tra realtà e 
mappa attraverso il linguaggio gra"co. È ciò che Jean Baudrillard 
chiama “imaginaire de la répresentation” sottolineando che è la 
‘di!erenza’ a generare la poesia della mappa e il fascino della real-
tà (Baudrillard, 1981).

Per questo suo carattere soggettivo e tendenzioso, che sog-
giace alle intenzioni rappresentative del suo autore, ma soprat-
tutto per la sua natura intrinseca che deriva da un’azione di 
ri-presentazione, la mappa non stabilisce mai una relazione di 
esatta corrispondenza con la realtà, ma di similitudine sotto 
una speci"ca chiave interpretativa. La mappa, in accordo con il 
fenomeno della précession des simulacres teorizzato ancora da Jean 
Baudrillard potrebbe essere allora interpretata come simulacro 
(il cui etimo è lo stesso del verbo simulare ovvero ‘essere simile’): 
rimossa qualsiasi pretesa di assoluta oggettività, la mappa divie-
ne “iperreale” poiché non è una copia della realtà, anzi simula la 
realtà, sostituendosi al suo referente senza corrispondergli. Il ter-
ritorio non precede più la carta, né le sopravvive; è ormai la car-
ta che precede il territorio (Baudrillard, 1981). Si tratta del “po-
tere ontologico” della mappa che, secondo Franco Farinelli, 
stabilisce una “dittatura cartogra"ca” di natura logico-impositi-
va, che è “in grado di produrre la realtà piuttosto che accoglierla, 
descriverla e rappresentarla soltanto” (Farinelli in Iacoli, 2014, 
p. 5) ed è quindi capace di determinare la nostra visione del 
mondo. “Per questo motivo le carte geogra"che disvelano l’an-
tropologia dell’uomo occidentale e la sua evoluzione durante la 
storia, poiché la visione […] è intimamente legata al tema del 
linguaggio come elemento creatore, vale a dire come strumento 
più normativo che descrittivo” (Ferrari, 2021, p. 17).
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Funzioni

Una mappa, in quanto dispositivo visuale che si avvale di dif-
ferenti linguaggi gra"ci, può assumere una molteplicità di funzio-
ni. Funzioni plurime tanti quanti sono gli sguardi che tentano di 
ridurre la complessità delle informazioni che si rendono visibili 
attraverso l’atto di mappare e il conseguente apparato gra"co che 
ne risulta. 

Fra le tante c’è sicuramente la necessità di orientarsi in un luo-
go, in senso proprio volgendo a oriente lo sguardo attraverso cui si 
osserva un territorio. Non bisogna dimenticare che le mappe me-
dievali, a di!erenza della convenzione odierna, ponevano nella 
parte alta l’est, appunto l’oriente, il punto in cui sorgeva il sole e il 
luogo dove era nato il Cristo, che etimologicamente ha generato il 
termine ‘orientare’. Le numerose versioni medievali delle mappe 
T-O (Mappae Orbis Terrae) ra#guravano il mare Mediterraneo in 
forma di T a suddividere i tre continenti Europa, Africa e Asia, 
con quest’ultimo, l’oriente, posto appunto in alto, racchiusi da 
una O, un oceano che li circondava completamente. Naturalmen-
te queste non possono essere considerate descrizioni puramente 
geogra"che, in quanto costituiscono vere e proprie allegorie pitto-
riche della cosmologia cristiana (Ciardi, 2017). A di!erenza di 
questo particolare tipo di mappa, i peripli e i portolani in mare, o 
gli stradari a terra, permettono di orientarsi in quanto guide che 
dirigono lo sguardo in una direzione e conducono per una deter-
minata via.

Una funzione, questa, che riconduce alla "nalità di viaggiare, 
di compiere spostamenti che, tramite le mappe, possono permet-
tere di attraversare i luoghi e di raggiungere una meta o che, in 
modo diametralmente opposto, pur rimanendo fermi all’interno 
di una stanza, possono permettere di raggiungere mentalmente, 
attraverso l’ausilio delle immagini, luoghi lontanissimi geogra"ca-
mente e temporalmente. Ne sono un esempio le diverse rappre-
sentazioni geogra"che delle miniature che a#ancano i codici ma-
noscritti, in cui le immagini che accompagnano i tomi divengono 
l’occasione per una metanarrazione dei luoghi. Gli atlanti illustra-
ti di matrice rinascimentale, che raccolgono le cartogra"e e le rap-
presentazioni urbane di tutto il mondo, o gli a!reschi geogra"ci 
allineati in sequenza in lunghe gallerie private, come la Galleria 
delle Carte Geogra"che nei palazzi Vaticani, o nelle stanze dei si-
gnori, come la Sala delle Carte Geogra"che di Palazzo Vecchio a 
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Firenze, permettono di viaggiare per l’intero globo pur rimanendo 
all’interno di uno spazio con"nato. Questi manufatti sono stati 
realizzati in coincidenza con i primi tentativi di codi"cazione del-
le tecniche di rappresentazione proiettive che vanno dal primo 
Umanesimo al pieno Rinascimento (Cinque, 2002; Valerio, 
2012); proprio in questo periodo, infatti, si assiste a un passaggio 
determinante dalla ra#gurazione alla rappresentazione scienti"ca, 
che determina anche l’uso di linguaggi gra"ci codi"cati.

Le mappe, in quanto riproduzioni, che si avvalgono dell’ausi-
lio di segni, permettono da un lato di ra#gurare aspetti della real-
tà "sica di un luogo e dall’altro di incarnare, tramite i discorsi 
sottesi, l’idea che si ha del medesimo luogo (Harley, 2002). Si 
tratta cioè di ra#gurazioni che tramite il segno gra"co permetto-
no di conoscere realtà complesse che esulano dalla pura dimensio-
ne geogra"ca. Il processo di mappatura è strettamente connesso al 
concetto matematico del mapping in base al quale qualsiasi aspetto 
della realtà è riproducibile. In matematica questo processo con-
sente di associare biunivocamente elementi appartenenti a due 
insiemi diversi (Farinelli, 2003). Nella sua dimensione gra"ca, la 
corrispondenza fra un segno e un aspetto della realtà risponde allo 
stesso principio: un sistema che non ha esclusivamente caratteriz-
zato la questione cartogra"ca di matrice geogra"ca, ma che ha ri-
guardato la natura conoscitiva dell’intero sapere tecnico che ha 
contraddistinto la modernità. Basti pensare al sequenziamento 
del genoma umano condotto dall’International human genome 
sequencing consortium, che aveva appunto l’obiettivo di mappare 
i circa trentamila geni del nostro DNA. Campi del sapere, quel-
lo geogra"co-cartogra"co e quello medico-genetista, molto di-
stanti fra loro, ma che si avvalgono di un sistema, quello del 
mapping, che consente di conoscere, analizzare e riprodurre in 
modo sintetico la complessità di una realtà. Un duplicato della re-
altà che ha avuto una funzione basilare nei dispositivi conoscitivi e 
di analisi della realtà complessa delle manifestazioni del mondo. 

Un ulteriore compito a#dato alle mappe è sicuramente quello 
di analizzare; il ricorso a questo dispositivo ha determinato il suo 
impiego in diversi campi della conoscenza, dalla medicina alla rap-
presentazione gra"ca, dalla sociologia alla geogra"a. L’analisi urba-
na e territoriale ha messo a punto linguaggi gra"ci propri e codi"-
cati per comprendere i fenomeni. Si pensi al processo di 
uni"cazione dei simboli e dei segni convenzionali per la costruzio-
ne di un linguaggio gra"co comune in urbanistica, con la "nalità 
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di ovviare all’uso personale e improvvisato. Tali linguaggi gra"ci 
sono utilizzati ancora oggi per la codi"ca dello zoning alla scala 
territoriale e urbana in cui a ogni colore prestabilito corrisponde 
una precisa omogeneità di funzione e a ogni segno una sola lettura 
di signi"cato. Le mappe dei piani non lasciano possibilità di inter-
pretazione, la trasmissione dell’informazione è codi"cata e uni"ca-
ta (Astengo, 1949; Gabellini, 1986). Allo stesso modo, le carte di 
analisi pre-prescrittiva usano simboli e colori per accorpare infor-
mazioni tramite l’uso di segni gra"ci. Ad esempio, le carte per la 
lettura etnogra"ca alle diverse scale (nazionale, territoriale e urba-
na) diventano strumenti formidabili per l’analisi di contesti com-
plessi in cui i con"ni sono di#cilmente rintracciabili. Ne sono un 
esempio la Mappa Etnogra!ca della penisola balcanica realizzata da 
Jovan Cvijić del 1918, nella quale si tenta di restituire gra"camen-
te la complessa composizione etnica e religiosa dell’intera regione 
geogra"ca, o la doppia mappa del 1894 "e Tenement-House Com-
mittee maps, che mostra da una parte la densità abitativa di Man-
hattan e dall’altra la presenza della varietà delle nazionalità presen-
ti in città. In tutti i casi, si tratta di processi di mappatura che 
vengono ricondotti ad artefatti visuali che conferiscono a un segno 
gra"co la corrispondenza biunivoca di una realtà ben più comples-
sa (Casti, 2000). Una procedura identica a quella che avviene in 
ambiente GIS, dove il signi"cato degli oggetti è de"nito dagli at-
tributi associati a un database che permette l’interpretazione e 
l’analisi delle informazioni su base geogra"ca. Tali espedienti gra"-
ci consentono in maniera veloce, in modo immediato e intuitivo, 
di leggere numerosissime informazioni che in fase progettuale per-
mettono di valutare le di!erenti opzioni ipotizzate per un luogo.

Proprio la funzione di progettare è una delle caratteristiche più 
peculiari delle mappe. Va ricordato come ogni mappa è un proget-
to, innanzitutto gra"co, attuato sulla realtà che viene trasformata 
nell’atto di essere rappresentata. Un processo inverso, in cui il ten-
tativo di ra#gurare la realtà piega quest’ultima alla sua immagine, 
trasformando la sua rappresentazione nel suo progetto. Progressi-
vamente la natura interpretativa e rappresentativa dei luoghi at-
tuata dalle mappe diventa sempre più operativa, ci si allontana 
dall’annotazione fedele dei luoghi e ci si avvicina all’illustrazione 
dei processi di trasformazione ipotizzati. Un meccanismo, questo, 
che appare ancora più evidente se si fa riferimento a tutte quelle 
discipline che si occupano del progetto urbano e della trasforma-
zione territoriale e che fanno ampio utilizzo di questo strumento.
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Le mappe in questo caso diventano anche l’occasione per im-
maginare alternative alla realtà osservata o addirittura l’opportuni-
tà di gra"cizzare le realtà immaginate. Basti pensare alle molteplici 
immagini che provengono da descrizioni letterarie, come ad esem-
pio le svariate rappresentazioni cartogra"che dell’isola di Atlantide 
che si basano sulla descrizione di Platone, da quella del gesuita 
Athanasius Kircher a quella del saggista Ignatius Loyola Donnelly. 
L’ausilio delle mappe come strumento della metanarrazione dei 
luoghi fantastici è reso evidente dall’uso massiccio che se ne ri-
scontra nella letteratura sci-!. È raro imbattersi in un romanzo 
fantasy che non sia accompagnato da una mappa che tracci i luo-
ghi e descriva le geogra"e in cui questi sono ambientati. I più noti 
e suggestivi esempi in questo ambito sono sicuramente la mappa 
delle Terre di Mezzo dei romanzi di John Ronald Reuel Tolkien o 
la Map of Narnia and the Surrounding Countries di Clive Staples 
Lewis. In ognuna di queste mappe ogni elemento, seppur sempli-
ce, permette di dare forma a territori immaginari.

Ogni funzione a cui la mappa cerca di rispondere ha essenzial-
mente lo scopo di de"nire una forma, sia essa "sica, come nel caso 
di un territorio reale o immaginario, o simbolica, come nel caso 
delle allegorie pittoriche e della cosmologia. La rilettura dei lin-
guaggi gra"ci utilizzati mostra in maniera evidente come le map-
pe, ampiamente utilizzate nelle diverse discipline, hanno alimen-
tato l’illusione di oggettivare gra"camente la realtà attuando scelte 
che comunque necessitano di un processo di reinterpretazione che 
ha una forte componente soggettiva e alcune volte anche autoria-
le. La necessità di oggettivare il dato, sia esso geogra"co o di altra 
natura, ha prodotto linguaggi gra"ci variegati tanti quanti sono i 
tentativi di ridurre la complessità del reale.

Evoluzioni

Analizzando la mappa sotto una prospettiva storica, è noto 
come la necessità e l’uso di riprodurre sopra una super"cie piana 
per mezzo del disegno la super"cie terrestre, tutta o in parte, siano 
antichissimi e nascano con l’uomo. In particolare, il termine ‘map-
pa’ ha origine punica e signi"ca ‘tovaglia’ o ‘tela’, alludendo quindi 
alla materia su cui in antico questo disegno veniva tracciato. Per-
ché l’uomo disegna mappe? La ‘fortuna’ delle mappe lungo il corso 
della storia dell’uomo è legata a una "nalità fondamentale ovvero 
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quella di dominare la realtà, esercitando una forma di controllo su 
di essa e sulla sua complessità. Non è un caso se le mappe usano 
prevalentemente un punto di vista zenitale, che risponde a una 
delle massime aspirazioni dell’uomo: il volo, il controllo, ma an-
che, trasversalmente in molte culture, lo sguardo divino. Si può 
a!ermare che l’intera storia delle mappe sia mossa dalla ricerca di 
un equilibrio tra le due esigenze di mediare tra il punto di vista dal 
basso (a cui l’uomo è costretto) e il punto di vista dall’alto (a cui 
l’uomo aspira) e di ridurre la complessità del reale a una sua versio-
ne sempli"cata, comprensibile e dunque controllabile.

La prima immagine propriamente geogra"ca della storia è attri-
buita ad Anassimandro, ma ci è nota attraverso il ridisegno eseguito 
da Ecateo mezzo secolo dopo. La mappa pone il mar Egeo al centro 
del mondo noto e perimetra le terre emerse individuando due con-
tinenti (Europa e Asia-Africa). Anassimandro si confronta con 
l’Ecumene ovvero con l’intero mondo conosciuto, ma gli vengono 
rivolte aspre critiche aventi due motivazioni. Da un lato Anassiman-
dro supera un limite considerato invalicabile, quello delle cose ter-
rene, caratterizzate da uno sguardo dal basso verso l’alto, per porsi al 
pari del divino, che vede invece il mondo dall’alto verso il basso, 
incarnando un’aspirazione proibita all’uomo. Dall’altro lato Anassi-
mandro riduce, sempli"ca, cristallizza il signi"cato di un’entità 
complessa come il mondo a un disegno riportato su una tavola.

Le prime mappe sono legate all’esigenza e alla pratica del viag-
gio. Italo Calvino a!erma che “Il primo bisogno di "ssare sulla 
carta i luoghi è legato al viaggio: è il promemoria della successione 
delle tappe, il tracciato d’un percorso. Si tratta dunque d’un’im-
magine lineare, quale può darsi solo in un lungo rotolo” (Calvino, 
1984, p. 23). In e!etti, molte ‘mappe’ antiche sono costituite pro-
prio da lunghi elenchi delle località attraversate nel viaggio (si 
pensi agli itineraria scripta) e servivano non tanto ad accompa-
gnarlo quanto a memorizzarne la sequenza delle tappe prima di 
compierlo, mappando di fatto ‘l’idea del viaggio’, il suo progetto. 
Ma accanto a queste mappe verbali di tipo narrativo si collocano 
quelle espresse in forma gra"ca (gli itineraria picta), che descri-
vono in maniera altrettanto lineare il territorio ponendosi a ser-
vizio dello sguardo del viaggiatore. Un esempio su tutti è il Codex 
Vindobonensis 324 (meglio conosciuto come Tabula Peutingeriana), 
in cui la rappresentazione degli elementi reali (vie, distanze, monti, 
"umi) è ibridata con una serie di annotazioni fantastiche relative 
alla componente antropica e a luoghi misteriosi e leggendari.
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La produzione geogra"ca medievale si pone in continuità con 
questa accezione narrativa, introducendo il tipo iconogra"co della 
mappa mundi, che si distacca dalla forma reale del mondo per resti-
tuirne una rappresentazione simbolica e idealizzata. Il mondo è rap-
presentato come viene immaginato, la mappa si carica di un codice 
astratto, il disegno predilige forme simboliche ed evocative: le cono-
scenze geogra"che vengono "ltrate attraverso la lettura dei testi reli-
giosi e la conseguente traduzione gra"ca diventa quasi stereotipata. 
Il cerchio individua il mondo, il quadrato in esso inscritto vi colloca 
i punti cardinali, tramite cui viene stabilisce la corrispondenza con 
il corpo di Cristo, la cui testa de"nisce la posizione dell’est, materia-
lizzando l’immagine del paradiso terrestre (Sca", 2007).

Ma la natura simbolica della mappa mundi, pur rappresentan-
do con inequivocabile immediatezza ‘l’idea del mondo’, non si 
presta a un utilizzo operativo, soprattutto in un ambiente cultura-
le fondato sulla necessità di viaggiare. L’esigenza di spostarsi, per 
terra o per mare, sul territorio richiede alle mappe un sostegno 
concreto e a#dabile, in base a cui poter quanti"care oggettiva-
mente distanze e tempi. Le prime carte nautiche, la Carta pisana 
come esempio emblematico, nascono con questa "nalità: i porto-
lani, eredi dei Períploi del mondo antico, elencano in forma gra"-
ca i luoghi signi"cativi, ovvero la linea di costa e i principali ap-
prodi, e le traiettorie da compiere per raggiungerli. Esempio 
prezioso di questo tipo di applicazione è costituito dalle mappe 
dell’ammiraglio Piri Reìs (1465-1554) raccolte nel libro Kitab-i 
Bahriye [Libro della Navigazione] del 1521 che, oltre che contene-
re i vari tracciati portuali, presenta numerose ra#gurazioni di città 
di mare e delle relative coste. La pratica di utilizzare mappe per 
orientarsi durante la navigazione è d’altra parte un aspetto cultu-
rale distintivo non solo delle popolazioni civili, ma anche di quel-
le semibarbare e selvagge, che si dotano di mappe anche molto 
so"sticate in base al proprio orizzonte di relazioni di scambio con 
l’ambiente circostante; mappe che sono per tale natura più com-
plesse e frequenti presso le popolazioni nomadi. A tal proposito 
non si possono non citare le Stick charts degli abitanti delle Isole 
Marshall che, nello loro tre diverse declinazioni (Mattang, Meddo 
e Rebbelib), oltre a indicare le traiettorie nautiche sono capaci al 
contempo di rappresentare anche i fronti d’onda potenziali.

L’uomo usa da sempre il mapping e le mappe per prendere 
coscienza del proprio posto nel mondo: se lo sguardo dall’alto 
verso il basso contraddistingue la maggior parte della produzione 
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cartogra"ca, esiste però uno sguardo dal basso verso l’alto, che 
origina il "lone della cartogra"a astronomica, che a!onda le pro-
prie radici nella civiltà fenicia e produce nei secoli numerosi studi 
signi"cativi come il Tractatus de Sphaera di Giovanni Sacrobosco 
(1230) o l’Arcano del mare di Robert Dudley (1661).

La mappa che incarna il passaggio alla cartogra"a moderna, 
responsabile dell’immagine del mondo come tuttora la concepia-
mo, vale a dire della conformazione gra"ca del planisfero, è quella 
realizzata da Gerhard Kremer, noto come Mercatore, impiegando 
il metodo di riduzione della proiezione cilindrica centrogra"ca 
modi"cata (proiezione di Mercatore), e pubblicata nel 1569 pro-
prio come supporto scienti"co alla navigazione. Il problema della 
riduzione della sfera (tridimensionale) alla tavola (bidimensiona-
le), “irriducibili al punto di vista matematico, topologico” (Fari-
nelli in Iacoli, 2014, p. 11) è l’interrogativo che anima l’intera 
evoluzione della storia della rappresentazione in generale e della 
rappresentazione cartogra"ca in particolare. L’istanza di esattezza 
e univocità della relazione tra mappa e realtà geogra"ca ha fatto sì 
che nel tempo fossero messi a punto una grande varietà di metodi 
proiettivi, in ognuno dei quali è però necessario rassegnarsi alla 
inevitabile deformazione che la super"cie terrestre subirà per poter 
essere ridotta al piano.

Oggi la mappa è una fotogra"a della realtà, con"gurandosi 
come dispositivo gra"co che adotta il massimo livello di iconicità: 
l’utilizzo del territorio come mappa di sé stesso sembra inverare il 
paradosso della mappa dell’Impero in scala 1:1 proposto da Lewis 
Carroll (1978) e richiamato da Borges, che rivela inesorabilmente 
l’inutilità della mappa stessa. Questa pretesa esattezza trova il suo 
contrappunto nell’urgenza di disegnare nuove mappe che connota 
la società contemporanea, secondo modelli rinnovati e più idonei 
a dominare la complessità del mondo attuale: basti pensare all’esi-
genza di controllare e interpretare la mole di big data che continu-
iamo ad alimentare giorno dopo giorno, che richiede di mettere a 
punto quegli strumenti avanzati di lettura critica costituiti dalle 
pratiche di mapping mediante appositi metodi computazionali 
(Manovich, 2020). Seppure nell’apparente inutilità di produrre 
ulteriori rappresentazioni, “mappare il mondo vuole dire esercita-
re il diritto di un esercizio critico di ascolto e riconoscimento i 
fenomeni che, diversamente, non vedremmo, perdendo parte di 
quella ricchezza del reale che nutre i nostri immaginari” (Molina-
ri, 2021, p. 9).
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Le evoluzioni della cartogra"a hanno delineato un percorso che 
sembra articolarsi sui due binari paralleli precedentemente indivi-
duati: da un lato si pone l’accezione della mappa come immagine 
del mondo, ovvero come trascrizione per quanto possibile oggetti-
va del reale (oggettivazione gra"ca della parte visibile mondo); 
dall’altro lato si pone l’accezione della mappa come copia del mon-
do, ovvero come sintesi del complesso dei valori che lo costituisco-
no attraverso una propria autonomia rappresentativa (materializza-
zione gra"ca dell’idea del mondo). Mentre la cartogra"a 
tradizionale a!erisce al primo ambito rimanendo prevalentemente 
ancorata alla disciplina geogra"ca, al secondo ambito si riferiscono 
gli esiti di tutte quelle forme di mapping che esulano dalla geogra"a 
per o!rirsi come punti di osservazione e interpretazione di studi 
interdisciplinari, assumendo un ruolo determinante nell’evoluzio-
ne del pensiero critico, a cominciare dal discorso artistico. In tutte 
le occasioni di confronto internazionale e multidisciplinare in cui 
vengono dibattute le possibilità e le modalità di progresso della 
cultura e della società, le mappe risultano determinanti in quanto 
strumenti capaci al contempo di analizzare e di sintetizzare, di pre-
sentare e di interpretare. Non è un caso se, nell’ambito della 17. 
Mostra Internazionale di Architettura di Venezia, all’interrogativo 
How we will live together? (che ne costituisce il titolo programmati-
co), la partecipazione del collettivo di designers SOS (Studio Open 
Spaces) risponde con l’allestimento Future Assembly, mettendo in 
scena un’assemblea globale multilaterale che si svolge “nel terreno 
comune della mappa mondiale della Future Assembly, un tappeto 
circolare, di dodici metri di diametro, realizzato con plastica ocea-
nica riciclata” (La Biennale di Venezia, 2021). E non è un caso se 
nello stesso contesto le partecipazioni nazionali mostrano un tra-
sversale e di!uso ricorso alla mappa, per presentare sia le evoluzioni 
passate che le condizioni presenti che le previsioni future.

De!nizioni

Le de"nizioni e le accezioni correntemente in uso per il termine 
‘mappa’ sono molteplici e hanno attraversato un progressivo muta-
mento di prospettiva nel corso della storia, parallelamente all’evo-
luzione del sapere, della tecnica e del pensiero critico. Il tentativo 
di ricostruire una de"nizione univoca del termine, che tenga conto 
di tutti gli aspetti del suo signi"cato che si sono manifestati lungo 
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questa linea evolutiva non può fare a meno di restituire la comples-
sità dei ruoli che una mappa svolge, non soltanto da un punto di 
vista funzionale e operativo, ma soprattutto da un punto di vista 
antropologico e sociale.

È possibile individuare due ambiti principali di impiego del 
termine, distinguibili in base al principale contesto di riferimen-
to e di conseguenza al ruolo speci"co che la mappa rispettiva-
mente assume.

Un primo ambito, riconducibile a una interpretazione tradi-
zionale e disciplinare della mappa, ovvero al suo primo utilizzo 
documentato e successivamente perpetuato nel tempo, è quello 
della cartogra"a, in cui questo artefatto nasce e in cui mantiene il 
proprio scopo di documentazione, approssimata ma al contempo 
scienti"camente fedele, di una porzione di territorio. Tale accezio-
ne trova corrispondenza nel termine inglese map, che viene de"nito 
come un disegno per contorni di una qualsiasi porzione della su-
per"cie della Terra, che ne mostra varie caratteristiche (usualmente 
strade, "umi, mari, città ecc.) (Cambridge Dictionary, s.d. a), con 
evidente e immediato riferimento all’impiego di segni convenzio-
nali atti a governare la corrispondenza tra realtà e rappresentazio-
ne. In questo ambito la de"nizione di mappa, pur rimanendo nel 
perimetro de"nito dalla sua accezione denotativa originaria, 
muta progressivamente in coerenza con l’evoluzione dello sfondo 
culturale di riferimento, in un equilibrio sempre in divenire tra 
l’istanza di esattezza (completezza) che alla mappa si richiede e la 
necessaria sempli"cazione (riduzione) che deve essere operata sul-
la realtà per poterla mappare. Proprio questo equilibrio diviene 
nel tempo oggetto di importanti interrogativi epistemologici, che 
arricchiscono di ulteriori prospettive critiche la complessità già 
insita nell’atto del mapping e che assumono come tema centrale 
proprio la relazione tra la Terra e la mappa, assieme alle sue im-
plicazioni di ordine semiotico. Se infatti de"niamo le mappe 
come un complesso di elementi ipertestuali, costituite da codici 
gra"ci e parole, si potrebbe ricondurle a un campo semiotico ca-
pace di signi"care i luoghi attraverso la loro gra"cizzazione. Tut-
tavia, l’evoluzione dal binomio semiotico (segno > signi"cato) al 
triangolo semiotico (segno > signi"cato > denotato) non è più 
su#ciente e rende necessaria l’attribuzione di un ruolo attivo al 
lettore, che si pone come interprete della mappa, comportando 
un’ulteriore evoluzione allo schema quadrangolare (segno > signi-
"cato > concetto > oggetto).
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Il secondo ambito è riconducibile a una interpretazione este-
sa e transdisciplinare della mappa ed è riferito a tutti quei conte-
sti applicativi in cui essa diviene uno strumento per la gestione 
della complessità di un fenomeno, sia esso storico, antropologi-
co o culturale; qui la mappa cessa di esistere come ‘mera’ rappre-
sentazione e assume già nelle intenzioni il ruolo di dispositivo 
analitico e allo stesso tempo interpretativo. Tale accezione trova 
corrispondenza nel termine inglese chart, che, pur originando 
dal signi"cato di derivazione nautica di ‘mappa di una porzione 
di mare’ viene de"nito genericamente come un disegno che mo-
stra informazioni in una maniera semplice (Cambridge Dictio-
nary, s.d. b), confermando la propria identi"cazione con il segno 
gra"co ed estendendo però ad ampio raggio il proprio campo di 
applicazione. In tal senso la carta si pone “quale esito culturale e 
ri$esso della società” (Rossi, 2021) e diviene la modalità analiti-
ca, narrativa e comunicativa adottata negli ambiti culturali più 
disparati. In questo contesto si riconosce con chiarezza il signi"-
cato sotteso nella de"nizione proposta da Denis Wood e John 
Fels e ormai ampiamente acquisita dalla letteratura nel settore 
della cartogra"a critica, secondo cui la mappa non è un’immagi-
ne ma un ‘argomento’ (Wood & Fels, 2008).

Accogliendo entrambi gli ambiti di applicazione appena indi-
viduati, è possibile giungere a una de"nizione della mappa formu-
lata in termini di linguaggio gra"co, non potendo prescindere dal 
fatto che l’espressione gra"ca è connaturata alla mappa stessa e, in 
tal senso, che una mappa non è mai descrivibile in forma testuale. 
Le parole di Franco Farinelli risultano eloquenti nel chiarire que-
sta natura costitutiva: “se vogliamo capire il funzionamento di una 
mappa dobbiamo abolire qualsiasi riferimento al linguaggio ver-
bale. La mappa è molto più potente, nessuno sa che linguaggio 
una mappa parli, ma se parla un linguaggio è il linguaggio geome-
trico, non è il linguaggio verbale” (2014, pp. 9, 10).

La de"nizione di una mappa, cioè, non può darsi in assenza 
del linguaggio gra"co, che deve essere selezionato in maniera ap-
propriata e coerente con la "nalità speci"ca per cui la mappa 
stessa viene realizzata. La variabilità di tali "nalità determina una 
corrispondente varietà di codici gra"ci, che in alcuni contesti 
soggiacciono a regole prede"nite, ma che in molti altri si autode-
"niscono in quanto strategie rappresentative relazionate alle spe-
ci"cità occasionali. In tal senso, è possibile ipotizzare una sinte-
tica de"nizione di mappa che possa assumere una validità 
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generale ma al contempo restituire la complessa articolazione e il 
multiforme impiego che di essa viene fatto.

La mappa è una forma di comunicazione visiva risultante dalla 
lettura di soggetti complessi e dalla successiva messa in forma atta a 
restituirne una visione d’insieme, nella quale vengono sperimentati 
linguaggi gra!ci in funzione di una speci!ca chiave interpretativa.

La de"nizione proposta consente di classi"care una rappre-
sentazione come mappa distinguendola da altre forme di rappre-
sentazione, in quanto relazionata all’intenzione rappresentativa 
di restituire una visione d’insieme su un certo fenomeno o una 
certa situazione. Come avvenuto per l’illustrazione, anche la 
mappa individua un punto di contatto tra il disegno ‘funzionale’ 
e il disegno ‘artistico’, in cui la ricerca di forme di espressione 
gra"ca si coniuga con la risposta a uno scopo determinato. Il 
volume intende così porsi come raccolta esplorativa delle funzio-
ni, degli utilizzi e delle valenze teorico-metodologiche che le 
mappe assumono, secondo una forse ambiziosa ma realistica 
operazione di mapping del mondo delle mappe.
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Dopo la pubblicazione del primo volume, dedicato all’illustra-
zione, il volume sulle Mappe rappresenta il concretizzarsi dell’idea 
di una serie editoriale che indaga i diversi linguaggi gra!ci, propo-
nendo di volta in volta l’approfondimento delle loro particolari 
declinazioni nei diversi ambiti applicativi. L’iniziativa ha ricevuto 
sinora un forte sostegno dalla comunità scienti!ca, che si è mani-
festato nel rilevante numero di risposte alle call ma soprattutto 
nell’inaugurazione di diversi insegnamenti presso le diverse sedi 
universitarie per la prima volta intitolati proprio ai Linguaggi gra-
!ci oltre che nella volontà di inserire nelle bibliogra!e di altri cor-
si con denominazioni diverse, ma sempre inerenti alla produzione 
di artefatti gra!ci, i due volumi sinora prodotti. 

Anche in questo volume riproponiamo dunque l’idea di una ri-
cerca collettiva e aperta, a cui è stata invitata a partecipare l’intera 
comunità scienti!ca che ha potuto contribuire o"rendo sguardi dif-
ferenti e testimonianze sulle diverse ricerche sinora condotte. Ci pia-
ce continuare a pensare questa serie editoriale come il luogo in cui i 
ricercatori più giovani possano mettersi alla prova confrontandosi 
con i ricercatori più esperti, spesso veri punti di riferimento sui temi 
proposti nel panorama scienti!co disciplinare, che decidono di dare 
con generosità il loro contributo riconoscendo la proposta del volu-
me proprio come un momento di ri#essione in cui la comunità 
scienti!ca fa il punto su temi centrali per il proprio percorso di ricer-
ca. Una ricerca collettiva stimolata da una call aperta i cui contributi 
vengono raccolti in un volume ad accesso aperto e libero, composto 
in parte da ricerche più mature e in parte da altre nella fase iniziale 
che tuttavia riescono ad arricchire il panorama delle potenzialità in-
terdisciplinari del tema proposto. Sebbene lontani dal restituire un 
quadro veramente completo degli studi inerenti ai temi al centro dei 
volumi, questo metodo consente comunque di raccogliere indizi e 
stimoli su quanto sia possibile oggi indagare negli ambiti proposti.

I contributi pervenuti in risposta alla call compongono il volu-
me secondo una logica che favorisce un !lo narrativo unitario ca-
pace di restituire un quadro completo delle potenzialità delle map-
pe e di rendere leggibile l’opera non solo come semplice collezione 
di articoli tra loro autonomi e non comunicanti, bensì interpretan-
do tali articoli come parti costitutive di una ricerca collettiva mo-
notematica ma al contempo poliedrica, capace di costruirsi attorno 
a un testo di invito, quello della call, concepito per raccogliere i 
contributi più vari provenienti da una comunità scienti!ca caratte-
rizzata da una moltitudine di tradizioni disciplinari, accademiche, 
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metodologiche e tematiche. Le sezioni che organizzano i contributi 
nel volume non ri#ettono un pensiero gerarchico, così come le rela-
zioni tra i singoli contributi all’interno di esse non rispondono a 
logiche gerarchiche. I contributi vengono infatti posizionati nell’in-
dice per poter essere letti non solo come singole presentazioni di 
ricerche ma anche attraverso una lettura lineare che li attraversa e li 
mette in relazione consequenzialmente, favorita proprio dall’ordine 
degli articoli, che rende la curatela non una raccolta di testi ma un 
volume collettivo di taglio monogra!co, potenzialmente leggibile 
dall’inizio alla !ne come opera unitaria. In!ne le categorie utilizzate 
sono, proprio in quanto tali, un espediente puramente ordinatore 
che non intende con!nare i contributi all’interno di contenitori ri-
gidi. Potrebbero essere utilizzate altre categorie, così come ciascun 
contributo potrebbe collocarsi agevolmente all’interno di diverse 
categorie. Immaginiamo invece un continuum narrativo di cui i ti-
toli di sezione costituiscono solo pietre miliari utili a orientare la 
lettura, i punti signi!cativi di una mappa che aiuta a leggere e gover-
nare la complessità della struttura concettuale dell’opera.

Sguardi

In un mondo globalizzato le immagini hanno assunto una ri-
levanza comunicativa senza precedenti e recuperato un ruolo cen-
trale in termini non solo di comunicazione di informazioni ma 
soprattutto di proiezione di mondi possibili. Le mappe, in parti-
colare, come si evince dalla più generale storia delle immagini, con 
i loro di"erenti usi, valori e codici gra!ci hanno sempre avuto in 
tal senso un ruolo fondamentale nei diversi periodi storici e nelle 
diverse società. Come evidenzia Rossella Salerno nel suo contribu-
to Mappare "ussi e spazi. Immagini dinamiche e mappe digitali, 
mappare non signi!ca accumulare indiscriminatamente una gam-
ma in!nita di dati, ma ragionare in maniera strategica sulle nuove 
possibili realtà. Attraverso il mappare è possibile non solo tracciare 
o ri-tracciare mondi già conosciuti, ma soprattutto inaugurare 
nuovi mondi a partire da una nuova condizione di #uidità dello 
spazio e della mobilità, che caratterizza l’era globale.

In un mondo caratterizzato da fenomeni sempre più complessi 
le scienze gra!che vengono così chiamate a ria"ermare il proprio 
ruolo attraverso la ricerca di strategie sempre innovative. In parti-
colare mappature e visualizzazioni di dati divengono strumenti di 
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conoscenza indispensabili per individuare soluzioni a speci!ci 
problemi che emergono dai nuovi scenari della società contempo-
ranea. Francesco Bergamo, nel suo articolo Rappresentazione e 
nuove epistemologie: tra mappe e visual thinking, evidenzia come 
oggi la rapida evoluzione delle tecnologie digitali abbia notevol-
mente accelerato la complessità degli artefatti gra!ci oltre che spo-
stato l’attenzione verso la progettazione di work#ow basati su sof-
tware e algoritmi. Nel contributo l’autore evidenzia il rapporto tra 
tradizione e innovazione; tra una pratica millenaria basata su otti-
ca e geometria fondamentale per esplorare, comprendere e gover-
nare il mondo e i nuovi paesaggi aumentati, denominati come 
datascape o infoscape, info-paesaggi necessari per gestire i big data 
su cui si basa il funzionamento della società contemporanea.

Alle stesse radici ottico-geometriche fa riferimento anche Edo-
ardo Dotto che nel suo Fuori schema. Spunti di indagine sulle ‘rap-
presentazioni non proiettive’ suggeriti da una mappa di Saul Stein-
berg evidenzia come nei secoli passati la maggior parte delle 
rappresentazioni, così come delle mappe, erano ascrivibili a quelle 
che noi oggi de!niamo ‘non proiettive’ o ‘topologiche’ in cui la 
coerenza del punto di vista all’interno di una !gurazione gra!ca 
era un aspetto poco rilevante. Eppure talvolta la loro densità de-
scrittiva era proprio l’esito del consapevole ricorso alla crasi o alla 
sintesi tra visione soggettiva e oggettiva, tra proiezioni coniche, 
proiezioni cilindriche e deformazioni topologiche. Come discute 
l’autore, a partire dal Cinquecento la storia della cartogra!a urba-
na o"re straordinari esempi di commistione tra sistemi di riferi-
mento, metodi geometrici di rappresentazione e punti di vista di-
versi all’interno della stessa immagine, in cui gli errori proiettivi si 
rivelano opportunità di estensione delle capacità comunicative dei 
disegni e permettono di giustapporre elementi che di$cilmente 
potrebbero essere posti in relazione in maniera di"erente.

Geometrie

Questa attenzione ai metodi di rappresentazione da cui traggono 
origine le rappresentazioni cartogra!che si rintraccia anche in Venetie 
MD di Jacopo de’ Barbari: una mappa tra arte e scienza di Rachele An-
gela Bernardello, Cosimo Monteleone e Federico Panarotto. Qui l’im-
magine restituita da de’ Barbari appare come un fedele ‘ritratto’ di Ve-
nezia la cui realizzazione viene discussa alla luce dell’evidente di$coltà 
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di raggiungere in quell’epoca l’altezza del punto di vista dal quale 
l’artista avrebbe rappresentato la città. In questa ricerca si evidenzia 
come una mappa sia sempre al contempo il risultato di un metodo 
scienti!co ma anche un’opera d’arte in cui la fedeltà della rappresen-
tazione della realtà si piega alle necessità del risultato estetico-visivo 
che l’autore si pre!gge di raggiungere. Il rigore scienti!co della co-
struzione geometrica e l’accuratezza del rilievo topogra!co della città 
sembrano sposarsi perfettamente con un adeguamento artistico reso 
necessario dalla volontà di conseguire un particolare esito !gurativo. 
Anche in questo caso la commistione di viste prospettiche e costru-
zioni assonometriche è funzionale a una sempli!cazione della lettura 
e della rappresentazione della complessità urbana che, sebbene com-
porti un’approssimazione della realtà ipoteticamente percepita 
dall’osservatore, contribuisce a enfatizzarne la spettacolarità.

Le mappe appaiono sempre sospese tra due dimensioni opposte 
ma complementari, quella scienti!ca e quella artistica, in quanto 
risultato della collaborazione tra misura e disegno, tra rigore geome-
trico e immaginazione. Le rappresentazioni delle città ideali sono 
emblematiche di questa ambivalenza, come dimostrano Maria Lin-
da Falcidieno e Maria Elisabetta Ruggiero in La rappresentazione 
della città ideale: mappa artistica? La ricerca della forma perfetta 
emerge nella rappresentazione delle città utopiche, solo ideate, pen-
sate e tradotte su carta, in cui la forma prende il sopravvento sulla 
funzione, la regola prevale sull’esperienza e il simbolo diventa spazio. 
La forma simbolica della città si realizza nella mappa non solo nel 
caso delle città utopiche, mai realizzate, ma anche nel caso delle città 
reali, la cui idealizzazione si concretizza nella forma assunta nelle 
mappe. Le città sacre, per esempio, sono città idealizzate in cui la 
dimensione tangibile del materiale diventa espressione di quella in-
tangibile del divino, come nel caso delle tre città sacre delle tre reli-
gioni monoteiste Roma, Istanbul e Gerusalemme, la cui forma viene 
idealizzata nelle mappe attraverso l’associazione delle tre !gure geo-
metriche elementari del cerchio, del triangolo e del quadrato, assun-
ti nelle diverse simbologie religiose a rappresentazione del divino. 
Questo è quanto argomenta Salvatore Santuccio in Il cerchio, il 
triangolo, il quadrato: le mappe delle città di Dio, che documenta 
come tale caratterizzazione geometrica delle tre città sia tanto lette-
raria, in quanto presente nei sacri testi, quanto visiva, come eviden-
ziato dalla ricerca iconogra!ca presentata.

L’associazione tra archetipi geometrici e forma simbolica della 
città sembra essere una costante che a"onda radici nel mito per 
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giungere a ispirare anche i piani urbanistici più recenti. Il cerchio è 
infatti una forma che è ancora presente nei piani per Roma di Ven-
turino Ventura degli anni Novanta del secolo scorso. Nelle sue map-
pe emerge con forza un disegno della città costruito attraverso gli 
esagoni, !gure semplici in grado tassellare meglio di qualsiasi altra 
lo spazio e soprattutto le super!ci curve che favoriscono una mag-
giore aderenza ai luoghi. Lorenzo Tarquini e Ivan Valcerca eviden-
ziano in Mappe urbane: fra mitologia, simbolo e geometria. Il disegno 
della città ideale di Venturino Ventura come inscritto negli esagoni 
tassellatori si trovi un altro richiamo alla sfera della religione: la stel-
la di David, all’interno della quale torna ancora il cerchio materia-
lizzato in torri e piazze. Il cerchio come rappresentazione astratta del 
cosmo, come mappa celeste espressa in un segno, simbolo di 
un’unione fra ‘cielo e terra’ che esprime l’idea della perfezione. 

Le mappe celesti, come rappresentazioni gra!che sintetiche di 
una sfera ultraterrena, hanno da sempre a"ascinato le diverse civiltà 
che hanno cercato di comprendere il moto degli astri attraverso vi-
sualizzazioni e materializzazioni di vario genere. Le mappe derivanti 
dalle osservazioni planetarie sono le protagoniste dell’articolo Car-
togra!e marziane: breve storia delle mappe di un pianeta immaginario, 
proposto da Alessandro Luigini. Sono mappe che si evolvono con le 
tecnologie che hanno portato il punto di vista dell’osservatore sem-
pre più vicino al pianeta rosso che dall’essere solo vagamente imma-
ginato diventa un pianeta approfonditamente conosciuto e detta-
gliatamente mappato. Alle mappe celesti in terra è dedicato anche 
l’articolo di Isabella Friso e Gabriella Liva Geogra!e celesti e mappa-
ture terrestri: arte e geometria per descrivere l’universo, che discutono 
due diversi esperimenti di visualizzazione dei moti celesti nel nostro 
spazio terrestre. Il primo attraverso mappe cartacee che cercano di 
spiegare, registrare e visualizzare !sicamente la complessità degli ac-
cadimenti celesti. Il secondo attraverso mappe architettoniche che 
rappresentano una forma di calendario tridimensionale, una mani-
festazione visibile del ciclo del tempo e diventano strumenti privile-
giati di comprensione e comunicazione della geogra!a celeste me-
diante il linguaggio della luce e del disegno. 

Rotte

La conoscenza dei fenomeni celesti è stata per secoli una condi-
zione essenziale per lo sviluppo e il progresso delle diverse culture. 



40

A questa era infatti legata la possibilità di muoversi per i mari. 
I primi appunti gra!co descrittivi redatti a supporto della navigazio-
ne erano basati su rotte che seguivano il movimento degli astri. 
Come scrive Caterina Palestini in Portolani e mappe nautiche, nozio-
ni gra!che sull’arte del navigare, la navigazione, prima dell’introdu-
zione della bussola, avveniva attraverso l’individuazione delle ‘rotte 
stellari’. Nelle situazioni in cui le stelle non erano visibili si deter-
minava però una grave incognita per la navigazione in alto mare. 
È grazie ai progressi scienti!ci e tecnologici che si giunge così alla 
formulazione di sistemi di riferimento oggettivi alternativi, alle rap-
presentazioni con omologie tra cielo, mare e terra e alla produzione 
di mappe con indicazioni plurime: geogra!che, marine e astrono-
miche. A partire da queste considerazioni, nell’articolo si discute 
l’evoluzione delle carte nautiche in riferimento alle esperienze matu-
rate nel corso dei secoli e alle conoscenze tecnico-scienti!che che 
hanno condotto alla trasposizione gra!ca delle nozioni utili ai navi-
ganti, dai primi portolani all’attuale cartogra!a on-line. Le prime 
carte nautiche si di"ondono dalla !ne del XIII secolo e durante 
tutto il Medioevo come supporto alla navigazione del Mediterraneo 
e dell’Atlantico. Esse testimoniano la grande perizia dei cartogra! e 
la sorprendente accuratezza e precisione nella descrizione delle coste 
del mediterraneo, superiore a quella delle carte geogra!che redatte 
anche in epoca successiva. Alle mappe nautiche di questa epoca è 
dedicata la ricerca di Manuela Piscitelli presentata nel contributo Le 
carte nautiche medievali. Strumenti per la navigazione e narrazioni 
visive che analizza i diversi elementi che coesistono nelle carte nau-
tiche medievali. La sua attenzione si rivolge in particolare all’Atlante 
catalano realizzato da Cresques Abraham nel 1375 in cui la rappre-
sentazione si fa più accurata e realistica nelle zone più conosciute dai 
navigatori, per farsi via via meno precisa procedendo verso le zone 
meno note, dove l’intento scienti!co lascia il posto a quello narrati-
vo, attraverso “l’inserimento di episodi storici e leggendari, perso-
naggi reali ed elementi simbolici a riempire visivamente la carenza 
della conoscenza geogra!ca soprattutto relativa alle aree interne”. La 
conoscenza del mondo si esplicita nelle rappresentazioni cartogra!-
che in cui i segni si diradano verso i con!ni delle terre e dei mari 
conosciuti. Allora lo spazio geogra!co non veniva pensato per coor-
dinate ma per punti notevoli e così anche la navigazione, come spie-
ga Nicola La Vitola in Il limite della terra, geogra!a e valore posizio-
nale dell’architettura costiera, si strutturava attraverso rotte tra nodi 
noti, che in genere segnavano il con!ne tra terra e mare. Questi 
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stessi nodi sono i fari, le torri e tutti quei punti di connessione tra la 
terra e il mare che Sonia Mollica mette in rete nel suo articolo inti-
tolato Il Mediterraneo: reti costiere materialmente immateriali.

Con!ni

Il ruolo fondamentale delle mappe negli spostamenti caratterizza 
tanto le rotte marine quanto i movimenti di merci e i commerci 
sulla terra. Come per mare le mappe segnano vie d’acqua, anche 
sulla terra esse de!niscono vie percorse dagli armenti durante la tran-
sumanza. Sono le vie descritte da Pasquale Tunzi in Segni, simboli, 
icone per riprodurre l’aspetto del territorio transumante; ampie e lun-
ghe vie erbose ra$gurate in un’ampia produzione cartogra!ca con-
nessa con la conservazione delle vie armentizie e la soluzione delle 
controversie di con!ne in occasione di occupazioni abusive da parte 
dei con!nanti. I Regi Tratturi qui rappresentati de!niscono una vera 
e propria rete infrastrutturale, talvolta delimitata da pietre miliari 
che attestano il possesso dello stato, ben distinto da quello privato.

Strumento di controllo politico, amministrativo e militare, le 
mappe hanno consentito nel corso della storia il governo del terri-
torio, la sua conoscenza, il suo controllo anche in termini economi-
ci e !nanziari. Gli archivi custodiscono questo grande patrimonio 
costituito da cabrei, catasti privati e mappe notarili che nascono 
dall’esigenza di de!nire in modo chiaro e inappellabile l’uso degli 
immobili, delle super!ci e dei con!ni a supporto descrittivo degli 
atti di proprietà. Sono gli archivi studiati da Francesca Fatta nel suo 
contributo La mappa della proprietà privata: le rappresentazioni dei 
con!ni e delle dispute in Sicilia tra XVIII e XIX secolo ovvero gli archi-
vi che conservano mappe atte a descrivere limiti, con!ni, spazi di 
pertinenza e attribuzioni di proprietà, spesso non facilmente rin-
tracciabili in quanto annoverate nei registri e nei faldoni come sem-
plici appunti a corredo di atti di vendita, dispute giudiziarie e altre 
questioni di carattere !scale. L’azione cartogra!ca è sempre stata 
stimolata dalle azioni di governo sul territorio dello Stato e dall’af-
fermazione di nuove forme di governo. È il caso delle mappe del 
Fondo Centrale di Statistica redatte durante il regno di Ferdinando 
II di Borbone, descritte da Francesca Fatta, o della nuova perizia sui 
tratturi resa necessaria nel passaggio dal Regno di Napoli al vicere-
gno austriaco, descritto da Pasquale Tunzi, così come anche dell’edit-
to dell’imperatrice Maria Teresa d’Austria che istituisce i registri e le 
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mappe catastali su tutto l’Impero Austro-Ungarico. Quest’ultimo 
caso di studio è presentato in La macchina territoriale: la mappa sto-
rica catastale asburgica da Andrea Donelli, che discute il lavoro de-
gli agrimensori dell’Impero Asburgico a !ni erariali. Sulla !gura 
dell’agrimensore e sulle sue conoscenze giuridiche di diritto civile, 
feudale e consuetudinario, ma soprattutto tecniche, si focalizza an-
che lo studio di Giuseppe Damone che in Le testimonianze gra!che 
del paesaggio storico lucano nelle mappe degli ordini religiosi soppressi 
discute il rilievo del territorio della Basilicata commissionato agli 
agrimensori dagli ordini monastici possidenti. Dal Seicento, ma so-
prattutto nel secolo successivo, in Basilicata i principali committen-
ti di rilievi del territorio sono stati infatti gli ordini monastici e il 
clero secolare. La necessità di procedere all’inventariazione dei beni 
dagli stessi posseduti, anche per monitorare la loro e"ettiva rendita, 
porta alla realizzazione di mappe, ma anche di libri di introiti ed 
esiti, giornali di cassa, libri delle decime e dei censi, cabrei e platee. 
Altre mappe verranno poi redatte all’indomani della seconda sop-
pressione degli ordini monastici nel XIX secolo per la suddivisione 
in lotti di fabbricati e territori incamerati dallo Stato in vista della 
loro alienazione. Queste mappe catastali, per la loro accuratezza e 
completezza, costituiscono poi talvolta la base per rappresentazioni 
successive concepite per scopi di"erenti. Alla tradizione cartogra!ca 
milanese e al Catasto Teresiano fa riferimento ad esempio la monu-
mentale mappatura delle architetture della Milano settecentesca, 
realizzata da Serviliano Latuada all’inizio del XVIII. Matteo Giusep-
pe Romanato, nel suo articolo Dal tempo delle biogra!e degli artisti 
allo spazio dei luoghi dell’arte. Lo sviluppo delle guide artistiche 
nell’epoca degli amatori e degli eruditi. Il caso di Latuada e l’ immagi-
ne di Milano tra catasto teresiano e retorica barocca, mette in relazio-
ne quest’opera con le mappature catastali, non solo in riferimento 
alla genealogia dell’opera cartogra!ca, ma anche e soprattutto per 
l’appartenenza di questa colossale impresa di controllo dello spazio 
!sico agli strumenti a disposizione di uno stato dell’Ancien Régime, 
alla sua politica assolutistica e ai suoi intenti dirigisti.

Strati

Le mappe che nel corso dei secoli hanno rappresentato città e 
territori sono documenti fondamentali per comprenderne l’evoluzio-
ne !sica. Al contempo l’evoluzione della rappresentazione testimo-
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nia il progresso della conoscenza e della comunicazione gra!co-
espressiva, nonché della società stessa. Il legame tra conoscenza e 
rappresentazione, tra passato e presente, viene indagato da Cristina 
Boido e Pia Davico che in Mappe urbane: narrazioni descrittive e in-
terpretative dei luoghi e dei processi evolutivi della rappresentazione evi-
denziano attraverso una serie di casi emblematici il processo evoluti-
vo delle mappe urbane, documentando in particolare la volontà, sin 
dagli albori, di descrivere la tridimensionalità degli spazi urbani. 
Ogni popolo, ogni cultura, ogni forma di governo costruisce le pro-
prie mappe, che ancora oggi raccontano non solo le informazioni 
rappresentate ma anche i contesti in cui esse sono state osservate. 
Mediante l’analisi della cartogra!a storica e dei suoi linguaggi, 
come spiega Adriana Arena in La rappresentazione della Sicilia attra-
verso le mappe storiche, è possibile conoscere i modelli culturali che 
hanno determinato nei secoli l’identità di un territorio. Attraverso 
una breve ma signi!cativa rassegna di esempi relativi alla Sicilia, 
unitamente al riconoscimento delle tecniche di rappresentazione e 
ai codici gra!ci utilizzati, viene presentato un percorso !nalizzato 
alla ricostruzione non tanto dell’identità !sica dei luoghi quanto di 
un palinsesto in cui si fondono valori culturali e materiali. Le map-
pe come specchio del portato culturale degli autori e del contesto 
storico vengono discusse anche da Mario Centofanti, Stefano Bru-
saporci e Pamela Maiezza nell’articolo Sulla rappresentazione carto-
gra!ca della città dell’Aquila tra il XVI e il XIX secolo. Qui vengono 
analizzati i processi di mappatura della modi!cazione e della tra-
sformazione del centro storico della città dell’Aquila anche alla luce 
dell’evoluzione delle tecniche di rilevamento. In relazione a queste 
evoluzioni, come descrivono Andrea Pirinu e Marcello Schirru in 
Una mappa settecentesca per la ricostruzione degli assetti storici. La 
Pianta della città di Cagliari e suoi Borghi, cambiano le informazioni 
rappresentate, la loro accuratezza, la loro qualità.

Le tecniche di rilevamento e di restituzione gra!ca, nonostante 
ambiscano a rappresentare oggettivamente la realtà, possono modi-
!carne radicalmente la percezione. Le innovazioni in questo ambito 
rivelano letture inedite dei territori e dei tessuti urbani, come quella 
relativa alla città di Roma, proposta da Giovan Battista Nolli nel 
1748. Fabio Colonnese mette in evidenza come l’uso della cosiddet-
ta tecnica à poché, il ‘pieno’ campito con un retino, renda non distin-
guibile l’edilizia convenzionale da quella monumentale, modi!can-
do le gerarchie tradizionali della rappresentazione urbana ed 
evidenziando le tracce quotidiane lasciate da una comunità più che 
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le emergenze architettoniche sacre o aristocratiche. Nell’articolo La 
Pianta di Roma di Giovan Battista Nolli come artefatto spaziale e poli-
tico l’autore evidenzia come il passaggio dalle vedute all’icnogra!a sia 
stato dirompente nella Roma della metà del Settecento, rivelata 
come una !gura amorfa che richiede al lettore un grosso sforzo di 
immaginazione per ricondurla all’esperienza visiva quotidiana e per 
prendere coscienza degli e"ettivi rapporti dimensionali. Il passaggio 
dalle vedute alle mappe è anche al centro degli studi di Tiziana Aba-
te in Mappe panoramiche: il disegno dell’eruzione dell’Etna nel 1669, 
che dimostra come prima delle rappresentazioni zenitali i fenomeni 
territoriali necessitassero di essere rappresentati e comunicati attra-
verso immagini che costituiscono quasi i prodromi delle mappe. Le 
mappe panoramiche presentate nell’articolo sembrerebbero quasi 
con!gurarsi come mappe prima delle mappe. Attraverso lo studio 
dell’iconogra!a delle eruzioni dell’Etna si dimostra come solo con il 
passaggio dalle vedute panoramiche alle mappe sia stato possibile 
registrare informazioni e parametri che diversamente sarebbero an-
dati perduti. Sono le stesse tracce che attraverso l’indagine archeolo-
gica si cerca di ricollocare coerentemente all’interno dell’analisi della 
cartogra!a storica. Muovendosi in questo ambito, Giovanni Azzena 
e Roberto Busonera in Cartogra!a storica e assetti insediativi della 
Nurra (Sardegna) descrivono il ruolo fondamentale della cartogra!a 
storica nell’applicare un approccio topogra!co alla ricostruzione del-
la viabilità romana, oggi in gran parte non visibile né localizzabile sul 
territorio in maniera certa. In tale ambito di indagine risulta neces-
sario un approccio di tipo territoriale capace di fornire elementi uti-
li a veicolare la raccolta dei dati e che consenta di ipotizzare forme e 
tracce di un processo insediativo oggi non più percepibile.

Reti

Le testimonianze gra!che della rete viaria romana a noi pervenu-
te costituiscono dunque un riferimento fondamentale per l’analisi 
storica. Sono, questi, gli itineraria picta, che permettevano al viag-
giatore di visualizzare i tragitti da percorrere in maniera più e$cace 
rispetto alla semplice elencazione dei nodi dei percorsi che caratte-
rizzava gli itineraria adnotata o scripta. Come scrive Francesco Stilo 
in Dagli itineraria picta alla mappatura digitale del territorio: digita-
lizzazione e decostruzione della Tabula Peutingeriana, nella mappatu-
ra romana della rete viaria le stazioni di sosta erano legate a ragioni 
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di carattere militare, economico e culturale. In questo ambito la 
Tabula Peutingeriana può essere de!nita l’antesignana delle più mo-
derne mappe delle infrastrutture viarie. Come nella Tabula, infatti, 
anche nelle mappe infrastrutturali si selezionano le informazioni 
strettamente necessarie a descrivere la struttura della rete e si riduco-
no al minimo e si deformano quelle territoriali, che si piegano agli 
obiettivi della mappa ovvero il movimento tra i nodi. Come ricor-
dano Cristiana Bartolomei, Cecilia Mazzoli e Caterina Morganti in 
La rappresentazione delle infrastrutture metropolitane: complessità tec-
niche e gra!che delle mappe di transito, lo spazio delle infrastrutture 
non esiste !nché non è rappresentato gra!camente; in quanto esso 
viene colto nella sua interezza esclusivamente attraverso la sua rap-
presentazione. La mappa sembra così diventare la vera realtà di que-
sto spazio. Il soggetto rappresentato esiste solo grazie alla sua rappre-
sentazione, che lo rende pensabile, percepibile, accessibile, fruibile e 
utilizzabile. Come si evidenzia nell’articolo, tutto questo viene reso 
possibile grazie all’adozione di un linguaggio gra!co facilmente in-
terpretabile poiché utilizza un insieme coerente di simboli e regole 
di sintassi che fa leva sulla schematizzazione e sulla mnemotecnica 
per sostenere la costruzione di un’immagine mentale. L’uso di tali 
codici e strategie conduce a risultati apparentemente semplici da 
disegnare, ma che in realtà sono l’esito di un complesso processo di 
selezione, sintesi e sempli!cazione che sfocia in una composizione 
funzionale in grado di trasferire con e$cacia le informazioni. Nico-
lò Sardo in Un cartografo nel metrò. Codici e segni per la costruzione 
delle mappe delle metropolitane evidenzia questo aspetto discutendo 
come, al di là delle evidenti di"erenze nel disegno e nei tracciati, 
alcune consuetudini ci permettono di comprendere in maniera tut-
to sommato immediata e chiara qualsiasi mappa. I nuovi codici del-
le mappe infrastrutturali si a"ermano già nei primi decenni del No-
vecento, con lo sviluppo delle reti di trasporto urbano sempre più 
complesse, con l’esigenza di rendere accessibile e fruibile il sistema 
di trasporto pubblico a una vasta utenza non esperta. All’introdu-
zione di questi nuovi codici gra!ci è dedicato in particolare il con-
tributo di Massimo Malagugini Linee, colori e convenzioni. Il lin-
guaggio universale delle mappe della metropolitana, che discute le 
intuizioni di Harry Beck su cui si basa il ridisegno della mappa del-
la metropolitana londinese che in breve tempo verrà adottato come 
modello per la redazione di tutte le mappe delle metropolitane in 
ogni parte del mondo e che è stato d’ispirazione per diverse speri-
mentazioni gra!che anche in ambito artistico.
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Signi!cati

Sugli esperimenti artistici volti a enfatizzare la natura soggetti-
va delle mappe indagano anche Maria Valese e Herbert Natta. Nel 
loro contributo, Mappare per perdersi: intelligenza arti!ciale e im-
maginazione cartogra!ca, gli autori presentano esperienze artisti-
che i cui esiti sono assimilabili alle mappe per struttura e linguag-
gio iconico, ma perdono totalmente la propria funzione 
cambiando totalmente il proprio signi!cato. A di"erenza delle 
mappe sinora discusse, queste mappe, anziché supportare l’orien-
tamento, favoriscono l’erranza e lo smarrimento in mondi inesi-
stenti. Sono, queste, immagini generate attraverso l’applicazione 
dell’intelligenza arti!ciale alla cartogra!a in cui la rappresentazio-
ne visuale passa da esito !nale del processo cartogra!co a dato di 
input. Questa forma di arte digitale generativa utilizza sequenze di 
algoritmi per processare immagini cartogra!che e produrre esiti 
estetici assimilabili a mappe, per il sistema simbolico utilizzato e la 
con!gurazione spaziale degli elementi, ma private di un referente 
prede!nito, sia esso un mondo reale o immaginario. Queste map-
pe non si distinguono per il valore informativo e descrittivo, o in 
quanto manifesti delle capacità tecniche e del rigore impiegato nel 
rilevamento e nella rappresentazione dei dati, ma piuttosto come 
vere e proprie espressioni d’arte. Nel contributo di Daniela Palom-
ba e Simona Scandurra, intitolato Le mappe quali artefatti signi!-
canti per rappresentazioni altre, questa tipologia di mappe veicola il 
pensiero di artisti, scultori, illustratori, designer e gra!ci. L’arte, 
come scrive Antonello Marotta in Mappe di una terra archeologica, 
conduce a sua volta dentro un universo di segni, di mappe concet-
tuali da decodi!care per comprendere il nostro tempo. Nel suo 
contributo l’autore discute gli intrecci tra la storia dei soggetti e 
quella dei luoghi e la commistione inscindibile tra mappa e icono-
gra!a. Sulle mappe artistiche e sulla loro capacità di rivelare inedi-
ti punti di vista si focalizza anche la ricerca di Andrea Masala pre-
sentata in Map Costruens e Map Destruens: usi alternativi, 
sovvertimenti e risemantizzazioni delle carte geogra!che nella Border 
Art. Partendo dal concetto di countermapping e di cartogra!a radi-
cale, l’autore focalizza l’attenzione su un genere artistico particola-
re, quello della Border Art, e sulle opere artistiche che in forma di 
mappa rimettono in discussione il concetto stesso di con!ne. Le 
mappe come rappresentazione della misura diventano dunque la 
base e l’ispirazione per le opere artistiche, ma allo stesso tempo le 
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stesse opere artistiche costituiscono un riferimento per progetti di 
visualizzazione delle informazioni territoriali. Con una sorta d’in-
dagine percorsa in senso opposto, dall’oggetto !nale al metodo, 
anche Laura Mucciolo presenta le mappe come strumenti esplora-
tivi che arricchiscono ‘l’immagine del mondo’ con ulteriori signi-
!cati. Attraverso le mappe satellitari e la ricerca di relazione tra 
esse, in Architettura copia e incolla: regola di rappresentazione e stru-
mento di composizione l’autrice propone di fare luce sull’assetto dei 
territori, tentando di delineare attraverso l’analisi cartogra!ca al-
cune possibili regole di rappresentazione e composizione per le 
architetture del territorio extra-urbano. Nelle sue mappe, i satelli-
ti inquadrano sotto una nuova lente la de!nizione di una geogra!a 
non più intesa come espressione del punto di vista umano ma 
come prodotto di un processo di astrazione e di ripetizione auto-
matizzata. Come sembra suggerire anche l’articolo Questioni di 
percezione. Elaborazioni gra!che per mappe sintetiche, proposto da 
Paola Ra"a, l’astrazione gra!ca delle esperienze artistiche può 
condurre al di là delle nozioni convenzionali di spazio e forma, 
verso forme di sperimentazione cartogra!ca orientate a soluzioni 
di sintesi gra!ca capaci di dare ordine alla complessità dei dati.

Informazioni

Oggi, nell’era post-digitale, la trasformazione in conoscenza di un 
pervasivo e indi"erenziato #usso di dati prodotto dalla rete necessita 
di adeguate forme di rappresentazione che supportino la compren-
sione critica della complessa realtà del mondo. Giovanni Ca$o e 
Maurizio Unali nel loro Viaggio breve nei mondi virtuali delle mappe. 
Come trasformare l’informazione in conoscenza e in che modo abitarla? 
de!niscono a questo proposito una timeline in cui vengono cataloga-
te temporalmente e classi!cate tematicamente quelle che sembrano 
essere le principali mappe infogra!che nel corso della storia, dalla 
Colonna Traiana ai social network. Come evidenziano gli autori, oggi 
sono necessarie nuove cartogra!e per “cogliere gli eventi, disegnare 
scenari in cui poter gestire contesti speci!ci, relazionare fatti e opi-
nioni, vedere ‘al primo sguardo’ macrotemi, so"ermare l’attenzione 
su particolari, accedere a banche dati e riferimenti in rete, superare 
limiti, pregiudizi e antiche paure di ‘hic sunt leones’”. L’accessibilità 
alle informazioni e il superamento di questi limiti e pregiudizi sono 
resi però possibili solo da una corretta lettura e interpretazione delle 
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mappe, che si basa su una solida alfabetizzazione gra!co-visiva. In 
una società sempre più ‘dati!cata’ le diverse forme di alfabetizzazione 
che contribuiscono alla media literacy, ovvero la Graphicacy, la Data 
Literacy e la Numeracy assumono un ruolo centrale, in quanto sup-
portano la nostra capacità di interagire responsabilmente con i media, 
di contrastare le crescenti campagne di disinformazione e manipola-
zione mediatica, di partecipare alla vita democratica della società. Ep-
pure, come evidenzia Matteo Moretti in Mentire (meno) con le mappe. 
Il caso Glocal Climate Change, una larga parte del pubblico non risul-
ta su$cientemente preparata per recepire le informazioni complesse. 
Il progetto presentato dall’autore ambisce a connettere un pubblico 
locale con il fenomeno globale del cambiamento climatico, favoren-
do l’acquisizione di una maggiore consapevolezza. Le mappe infogra-
!che assumono il delicato compito di sensibilizzare e divulgare anche 
nel caso di studio discusso da Ilaria Trizio, che in L’Atlante delle donne 
di Joni Seager. Mappe infogra!che e geogra!e di genere evidenzia il ruo-
lo politico di tali strumenti che favoriscono una forma di accesso de-
mocratica e universale alla conoscenza sulle condizioni di vita delle 
donne nel mondo e, parallelamente, si con!gurano come piattaforma 
di denuncia e consapevolezza delle disuguaglianze di genere.

Sebbene in un contesto di"erente, le mappe diventano espe-
dienti narrativi e gra!ci capaci di accrescere la consapevolezza indi-
viduale anche negli studi di Alessandro Iannella e Paola Morando 
che in La ri"essione necessaria: la forza della metacognizione nell’era 
digitale presentano tipologie di mappe ancora diverse da quelle sino-
ra incontrate: le mappe concettuali e mentali. Queste, come scrivo-
no gli autori, sono visual organizer utili per rappresentare la cono-
scenza e per prendere coscienza dei propri processi cognitivi, 
favorendo il pensiero creativo e la memoria a lungo termine.

L’organizzazione visiva delle informazioni nelle mappe, oltre che la 
memorizzazione, favorisce la correlazione tra le informazioni, che 
spesso possono essere riferite anche a contesti storici o spaziali molto 
distanti. Mappare signi!ca infatti rappresentare fenomeni ed elemen-
ti complessi individuandone un collocamento spazio-temporale uni-
voco rispetto a un contesto di riferimento. L’esperienza illustrata da 
Monica Battistoni e Camilla Sorignani e discussa in Evolutionary Tre-
es. L’architettura nelle mappe evolutive di Charles Jencks a"ronta il tema 
della complessità della narrazione architettonica attraverso il cosiddet-
to blob-diagram, un diagramma evolutivo atto a rappresentare il #usso 
dinamico e turbolento di movimenti architettonici e personalità ete-
rogenee che si sono avvicendati nell’intervallo temporale considerato.
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Se le mappe illustrate dalle due autrici restituiscono una narra-
zione dell’evoluzione storica dell’architettura, quelle proposte da 
Ursula Zich e Martino Pavignano ne restituiscono un quadro dal 
punto di vista dell’evoluzione formale e geometrica. L’articolo Tra 
rigore e iconicità: per una mappatura critica di modelli di super!ci 
presenta infatti una mappatura critica di modelli di super!ci proget-
tati e realizzati come ausili didattici per descrivere la forma architet-
tonica attraverso la rappresentazione (materiale o digitale) delle sue 
geometrie costituenti. Mappe, queste, che permettono di cogliere 
non solo le proprietà eidetiche dei modelli, ma anche le speci!cità 
che legano le diverse anime geometriche alla forma architettonica 
pensata, progettata, realizzata e rilevata. All’interno delle ricerche 
sulle visualizzazioni capaci di raccogliere e mettere in relazione una 
molteplicità di elementi complessi può essere ascritta anche la speri-
mentazione di Domenico Pastore e Francesca Sisci che in Spazio 
Tempo Architettura. La geogra!a della percezione nell’opera teorica di 
Robert Venturi tentano di costruire un sistema di interpretazione 
dell’imponente corpus di immagini utilizzate da Robert Venturi 
nell’opera Complexity and Contradiction in Architecture. Gli autori 
cercano qui di fornire una visione complessiva e comprensiva delle 
distanze spazio-temporali delle opere architettoniche citate, nonché 
del valore assunto dalle diverse tipologie di rappresentazioni di cui 
Venturi si avvale a seconda dei casi. La mappa così ottenuta realizza 
una geogra!a immaginaria, il luogo del suo pensiero visivo.

Corpi

Le relazioni tra espressione gra!ca e pensiero sono state spesso 
al centro delle ri#essioni e delle ricerche nelle varie discipline e nei 
diversi momenti storici. La psichiatria, per esempio, si avvale tradi-
zionalmente delle rappresentazioni gra!che come sonde mediante 
cui indagare le profondità della mente umana. Esemplare da que-
sto punto di vista è l’interpretazione dell’opera di Opicino de Ca-
nistris i cui sorprendenti virtuosismi gra!ci sembrano confessare i 
suoi pensieri, i suoi timori e i suoi ricordi. Come discute Paolo 
Belardi in Quis sum ego? Le mappe geogra!che antropomorfe di Opi-
cino de Canistris tra spiritualità e schizofrenia, i padri della psichia-
tria dinamica hanno riformulato il giudizio sulle sue mappe geo-
gra!che antropomorfe, interpretandone la bizzarria come sintomo 
di un’irrefrenabile schizofrenia latente. Se da un lato le immagini 
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sono sintomo della condizione mentale individuale, dall’altro pos-
sono anche essere di ausilio al progetto del miglioramento delle con-
dizioni psico-emotive, sia all’interno degli spazi domestici che di 
quelli urbani. Alla prima delle due scale è dedicato il contributo di 
Giovanna Ramaccini, Losing my position. L’ interior design come stru-
mento di orientamento per i soggetti a#etti da Alzheimer; alla seconda 
invece quello di Mariapaola Vozzola, Mappe psicogeogra!che per le 
aree urbane periferiche: rappresentazione non convenzionale dell’ in-
"uenza degli spazi e dell’ in"uenza sugli spazi. In entrambi gli studi si 
indagano le possibilità di facilitare la capacità di orientamento e di 
movimento nello spazio, di migliorare il comfort e la percezione 
della qualità della vita a partire dalla realizzazione di mappe cogni-
tive e psicogeogra!che !nalizzate al progetto degli spazi.

Come visto nel contributo di Paolo Belardi, corpo e territorio si 
avvalgono l’uno dell’altro come metafora !gurativa. I territori assu-
mono la forma dei corpi ma allo stesso tempo i corpi assumono la 
forma di territori da mappare, come argomentano Massimiliano 
Ciammaichella e Stefania Catinella in Paradigmi di mappatura e ge-
ogra!e del corpo umano che, dopo una prima ricognizione storica 
delle forme di equivalenza ascrivibili alla mappatura del corpo e 
dello spazio, indagano le ultime innovazioni riconducibili al medical 
imaging e alla possibilità di costruire inediti modelli conoscitivi del 
corpo. Le esperienze illustrate dimostrano come la medicina conti-
nui a interpretare il corpo umano attraverso mappature non solo 
eidogra!che e infogra!che ma anche attraverso animazioni capaci 
di rivelare pulsazioni e movimenti dei corpi. La spinta a catturare il 
movimento del corpo attraverso le immagini ha in realtà una lunga 
tradizione che arriva sino alla !ne dell’Ottocento e all’invenzione 
della fotogra!a. Lo discute Santi Centineo nel suo articolo Prime 
mappature !siologiche nell’epoca della riproducibilità tecnica: Eadwe-
ard Muybridge, Étienne-Jules Marey e la cattura del movimento che 
mette in luce come l’avvento della cronofotogra!a abbia ampliato le 
possibilità di rappresentare la quarta dimensione come inviluppo 
dei diversi stadi del movimento. 

Tecnologie

Dalle innovazioni in ambito tecnologico provengono dunque 
gli stimoli a reinterpretare attraverso forme sperimentali di map-
patura i diversi aspetti della realtà, dei territori sia materiali che 
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immateriali, sia tangibili che intangibili. Le esperienze che sosten-
gono questa tesi sono numerose e ben esempli!cate nei contributi 
che in questo volume presentano le attività di mappatura suppor-
tate dai nuovi strumenti digitali per il rilievo del territorio e dalle 
nuove piattaforme che rendono i dati così raccolti accessibili. È il 
caso, ad esempio, della piattaforma Google Street View da cui ven-
gono estratti attraverso un processo automatico i dati metrici dai 
panorami sferici al !ne di ottenere nuvole di punti, che descrivono 
Carlo Bianchini, Alekos Diacodimitri, Marika Gri"o in Point 
Cloud Maps. L’immagine eterea della città. L’immagine che viene 
così restituita è una rappresentazione urbana a cavallo tra la map-
pa e la nuvola di punti a bassa densità di informazioni e supporta-
ta da valori metrici approssimati ma corretti, utili a realizzare un 
set completo di strumenti informatici per il rilievo, al !ne di gesti-
re la generazione, l’analisi e l’elaborazione dei dati riguardanti lo 
stato di conservazione del patrimonio culturale architettonico, ar-
cheologico e storico-artistico. Dalle nuvole di punti hanno origine 
anche le mappe presentate da Gennaro Pio Lento, che in Mappe 
per la visualizzazione digitale degli spazi ipogei descrive il processo 
che ha portato alla realizzazione di rappresentazioni in parte epi-
gee, dove la morfologia esterna è rappresentata da una sapiente 
articolazione di volumi architettonici, e in parte ipogee, con per-
corsi e spazi nel sottosuolo, costituiti da un sistema di gallerie che 
collegano grotte, pozzi e laghi sotterranei. I volumi vengono rile-
vati a partire da acquisizioni con strumenti con pilota remoto 
(SAPR) e poi modellati per essere inseriti in mappe interattive che 
costituiscono uno strumento di fruizione e di interazione digitale 
tra uomo e architettura, nonché oggetto di documentazione del 
patrimonio naturale e antropizzato.

La raccolta è sistematizzazione delle informazioni relative a cia-
scun elemento di questo patrimonio, classi!cato e descritto dai 
relativi attributi alfanumerici consente oggi, con i più aggiornati 
strumenti digitali, di dare vita ad archivi informativi implementa-
bili, di supporto anche ai processi di tutela. Ne è un esempio lo 
studio sulle scale urbane di Napoli, presentato da Lia Maria Papa e 
Giuseppe Antuono nell’articolo intitolato Spazi informativi e arte-
fatti visivi per la rappresentazione delle scale urbane. Attraverso un 
modello di gestione 3D-GIS multidimensionale, multitemporale, 
aggiornato dal dato fotogrammetrico e integrato con la documen-
tazione cartogra!ca storica e iconogra!ca, georeferenziata in base 
alle invarianti del territorio urbanizzato, si de!niscono chiavi di 
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lettura della realtà in cui ogni elemento ha una diversa ‘profondità 
di informazione’, data dalla costruzione di layer tematici che incor-
porano non solo dati, numeri e simboli, ma anche informazioni 
qualitative della metamorfosi della percezione dei luoghi. Queste 
forme di mappatura sono in grado di contenere nei più di"erenti 
ambiti di applicazione la dinamicità di un dato che cambia, alla 
scala del territorio e della città o anche della singola architettura e 
del singolo manufatto. Su quest’ultima scala si focalizza l’articolo 
di Francesca Gasparetto e Laura Baratin che indagano la mappa 
nel contesto conservativo, proponendola come mezzo per la co-
municazione del valore identitario del patrimonio artistico restau-
rato. Nel loro contributo, Mappare la conservazione. Analisi di un 
processo dinamico per il patrimonio storico-artistico, la mappa diven-
ta strumento sia di analisi e comprensione, sia di sintesi e comuni-
cazione, fungendo da base per le attività di data management carat-
teristiche di un corretto intervento di restauro. Comunicazione, 
sensibilizzazione, recupero e gestione sono gli obiettivi a cui si ispi-
rano anche le mappe di Silvia La Placa che in Procedure di rappre-
sentazione per l’analisi e la gestione del sistema di canalizzazione del-
la piana pavese che documentano il patrimonio delle reti idrauliche 
della piana pavese a partire dalla sperimentazione sulle attività di 
acquisizione ed elaborazione dati per la de!nizione di modelli e 
mappe tridimensionali dei sistemi e delle reti idrauliche su piatta-
forma GIS. La mappatura attraverso i sistemi GIS, anche integrata 
con il remote sensing permette di leggere attraverso un processo di 
sovrapposizione sinottica gli avvenimenti architettonici, territoria-
li e ambientali che hanno modi!cato la morfologia dei luoghi og-
getto di analisi, come scrivono Alessandro Bianchi e Giovanna 
Sona in Mappare il territorio cremonese: dall’iconogra!a alle tecniche 
di remote sensing e GIS per comprendere le qualità del carattere del 
paesaggio. L’uso di cartogra!e storiche digitalizzate, fotogra!e ae-
ree, layer vettoriali e immagini satellitari permette di confrontare, 
integrare, analizzare e gestire la complessità dei dati territoriali. 
Anche nella ricerca di Nicola Pisacane, Pasquale Argenziano e 
Alessandra Avella analisi diacroniche di dati telerilevati e rappre-
sentati attraverso media tradizionali e innovativi trovano la propria 
sintesi in un geo-database open source. In Mappare il territorio oltre 
il ‘visibile’ umano. La lettura integrata di grafemi storici e dati multi-
spettrali gli autori discutono come a partire dalla selezione di dati 
satellitari multi-spettrali open-access sia possibile e"ettuare valuta-
zioni qualitative e quantitative altrimenti impossibili se limitate 
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alle informazioni nel solo campo del ‘visibile’. Nella loro ricerca, i 
dati satellitari open-access, liberamente disponibili sul web, si con-
!gurano come nuovi strumenti per indagare il territorio con inte-
ressanti applicazioni nel campo della piani!cazione urbana e terri-
toriale. In questo campo le mappe possono costituire un utile 
strumento per conoscere, comunicare il paesaggio e portarne alla 
luce quei caratteri distintivi che concorrono a de!nire l’identità dei 
luoghi quali basi su cui fondare una rigenerazione territoriale. An-
che nel contributo !rmato da Alessandro Scandi$o l’interpreta-
zione dei dati derivanti da serie temporali di immagini satellitari 
consente di ‘mappare’ particolari condizioni del paesaggio, che 
possono essere di supporto per la de!nizione di nuove strategie di 
gestione e sviluppo del territorio; in questo caso in relazione ai 
cambiamenti climatici, al monitoraggio dei territori fragili, ma an-
che per scopi turistici, in particolare per quel che riguarda il turi-
smo esperienziale. La ricerca discussa nell’articolo intitolato Map-
patura dinamica delle condizioni stagionali del paesaggio mostra 
l’applicazione delle tecniche di telerilevamento per la costruzione 
di mappe tematiche multi-temporali, ottenute dall’elaborazione di 
immagini satellitari multispettrali. Gli aspetti storici, sociologici, 
culturali, economico-produttivi del territorio, le trasformazioni 
delle componenti e delle matrici del paesaggio possono essere 
quanti!cate attraverso operazioni di geoprocessing vettoriale in am-
biente GIS. Amedeo Ganciu, Mara Balestrieri e Gianluca Zicca, 
nel loro articolo Dinamiche paesaggistiche nella regione storica 
dell’Ogliastra: analisi preliminari e mappatura delle trasformazioni, 
presentano una ricerca !nalizzata alla rappresentazione della map-
pa delle trasformazioni e dell’indice di storicità del paesaggio con 
relativo calcolo della vulnerabilità in funzione dell’identi!cazione 
delle invarianti paesaggistiche di pregio che potrebbero essere con-
siderate per un’eventuale e futura candidatura del territorio al Re-
gistro Nazionale dei Paesaggi Rurali. Anche nella ricerca di Madda-
lena Ferretti, Ramona Quattrini e Benedetta Di Leo la mappa si 
con!gura come lo strumento su cui indagare le identità dei territo-
ri. In Mappature reattive, linguaggi che riattivano. Rigenerare il pa-
trimonio e la memoria dell’Appennino marchigiano con strumenti 
interattivi e condivisi, gli autori propongono una ‘mappa reattiva’ 
con le storie e le identità dei luoghi, capace di avviare una narrazio-
ne utile alla de!nizione di strategie di valorizzazione del territorio. 
Più che di una mappa, intesa in maniera convenzionale, la ‘mappa 
reattiva’ apre la strada al coinvolgimento diretto di abitanti e attori 
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locali con l’obiettivo di introdurre nuove reti materiali e immate-
riali di cultura e conoscenza, di dar vita a nuovi spazi pubblici, 
aumentando l’attrattività dei luoghi e favorendo la riattivazione di 
aree fragili. La di"usione della conoscenza ai cittadini è anche al 
centro degli studi di Alfonso Ippolito, Martina Attenni e Anto-
nio Esposito che in Documentazione e comunicazione di un patri-
monio architettonico sovrascritto: il caso di Jahu presentano una 
mappa interattiva che si con!gura come una piattaforma digita-
le in cui la comunicazione del patrimonio passa attraverso diver-
se forme di rappresentazione e attraverso l’interazione tra varie 
tipologie di modelli: dalle cartogra!e alle fotogra!e storiche, ai 
disegni, ai modelli 2D e 3D che consentono di analizzare gli 
aspetti compositivi, formali e stilistici degli edi!ci e di mostrare 
la con!gurazione spaziale di edi!ci ormai demoliti, mettendoli 
in relazione con il tessuto urbano attraverso un processo che 
coinvolge l’utente in maniera dinamica e immediata, guidando-
lo verso la conoscenza profonda di un patrimonio che, seppur 
sovrascritto, conserva la sua memoria. Un’altra modalità di valo-
rizzazione del patrimonio è quella che riguarda le app culturali e 
i videogiochi geolocalizzati a realtà aumentata indagati dall’arti-
colo Milano Mapping. Integrazioni tra itinerari culturali e video-
giochi a realtà aumentata di Sara Conte, Valentina Marchetti 
che, concentrandosi sulla città di Milano, indagano le mappatu-
re digitali della città, sottolineando come alcune soluzioni, appa-
rentemente ludiche, potrebbero essere integrate nella realizzazio-
ne di percorsi e di itinerari turistico-culturali volti a valorizzare 
il patrimonio del capoluogo meneghino o, viceversa, come le 
informazioni mappate potrebbero integrare le esperienze di gio-
co, fornendo un maggiore spessore conoscitivo del luogo.

Media

Nei videogiochi, le mappe costituiscono uno dei dispositivi 
comunicativi maggiormente utilizzati. La consapevolezza spazia-
le nel videogioco è una necessità sia per i progettisti del gioco, a 
cui spetta il compito di ‘spazializzare’ il racconto, sia per i gioca-
tori, volti a comprendere e interpretare gli ambienti navigati vir-
tualmente. La ricerca di Greta Attademo intende o"rire una pano-
ramica sull’uso delle mappe nei videogames e sulle reciproche 
in#uenze e relazioni tra esse e il mondo !sico reale. L’articolo 
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dell’autrice, Tassonomia delle mappe videoludiche, esamina le mappe 
videoludiche per singoli parametri, separandone gli aspetti tipolo-
gici, funzionali, visivi e gra!ci. Le mappe entrano dunque in rela-
zione con i diversi media di comunicazione e di narrazione dive-
nendo spesso supporti irrinunciabili per la visualizzazione della 
spazialità delle storie e per la connessione di eventi, luoghi e per-
sonaggi. Avviene anche nel cinema, come evidenzia Marta Pileri 
che nell’articolo Wes Anderson: una consolidata relazione tra geo-
gra!a e cinema discute le scelte cinematogra!che di Anderson che 
mettono in evidenza la tematica del viaggio attraverso l’utilizzo di 
mappe che divengono elementi costitutivi della narrazione. 
Sull’illustrazione si orienta invece la sperimentazione di France-
sco De Lorenzo che in Iconogra!a, rilievo e progetto nella mappa 
della città. L’immagine di Reggio Calabria dal Seicento ai giorni 
nostri sperimenta linguaggi meno convenzionali di rappresenta-
zione delle mappe per la di"usione della cultura e la valorizzazio-
ne del patrimonio architettonico presente all’interno della città. 
In particolare, vengono proposte due diverse tipologie di elabora-
zioni gra!che: da una parte l’uso del grafo, come mappa concet-
tuale per la promozione di percorsi turistici e dall’altra l’uso di 
mappe multimediali, attraverso l’introduzione della griglia del 
fumetto, per la valorizzazione del patrimonio architettonico e la 
conoscenza del centro storico. Le mappe diventano poi il sogget-
to attorno a cui ruotano le elaborazioni gra!che e tridimensiona-
li proposte nelle linee di vasi presentate da Benedetta Terenzi che 
in Antropocene: mappe per la progettazione del futuro presenta l’esi-
to di un lavoro di sempli!cazione ed epurazione delle viste dall’al-
to dei luoghi, per arrivare a de!nire un linguaggio di segni che 
rievoca e identi!ca l’estetica del territorio. Chiude la sezione dei 
contributi selezionati attraverso la call, in maniera simbolica, una 
ri#essione sul ruolo del disegno nell’elaborazione delle mappe 
proposta da Laura Farroni, che nel contributo Dentro e fuori la 
città di Roma. Esercizi di disegno sul quartiere Testaccio a Roma: 
mappe immagini!che spiega come l’atto del disegno e del ridise-
gno permette di attuare indagini esplorative. Nelle sperimenta-
zioni presentate, la strati!cazione dell’agire umano, trascritta in 
modo bidimensionale per elementi gra!ci, signi!cativi per forma 
e dimensione, de!nisce un nuovo disegno di strutture, di pattern, 
di tracciati, di tessiture e di forme e l’uso di regole geometriche e 
percettive permette la restituzione gra!ca di artefatti visivi in rap-
presentazioni immagini!che. 
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"e contribution is the result of a broader research 
that concerns a particular type of design: that of 
archive maps designed to describe limits, borders, 
pertinent spaces and attributions of ownership. 
Papers often not counted in the archives as drawings, 
but as simple signs accompanying notarial deeds, 
judicial disputes and other #scal matters. Yet, 
the history of places is witnessed precisely by the 
relationship between man and territory, or rather 
by the varying relationship between a place and its 
inhabitants, also told by the drawing.
"e #gurative representation of private property, both 
agricultural and urban, of cabrei and ancient land 
registers, contains in its long history inhomogeneous 
elements that are di$cult if not impossible to classify 
by genres and systems; from the planimetric view to the 
bird’s eye view of an iconographic mold, they describe 
in full expressive freedom the scan of the cultivated 
#elds and the sequence of the buildings, with chromatic 
variations, jumps of scale, graphic arti#ces.
"e complex of these documents kept in the archives 
is a!ected by a particular pictorial and decorative taste, 
often of a local type and without technical support, 
an expression of mostly anonymous authors, and 
constitutes an irreplaceable source for the analysis of 
the built structure which, in this research, is limited to 
the Sicilian latifundium with a particular eye also on 
the historical fabric of the city of Palermo.
Behind the common goal of a design that 
essentially aims at identifying private property, 
two successive phases of maps emerge, aimed at 
identifying the property.
"e #rst, mostly of an eighteenth-century style 
with episodic characterization, uses a graphic 
language rich in perspective and #gural elements, 
which are not homogeneous. "e other, de#nable 
of Napoleonic origin, which relies on plans with 

Il contributo è frutto di una ricerca più ampia 
che riguarda un particolare tipo di disegno: quel-
lo delle mappe d’archivio atte a descrivere limiti, 
con#ni, spazi di pertinenza e attribuzioni di pro-
prietà. Carte spesso non annoverate negli archivi 
come disegni, ma come semplici segni a corredo di 
atti notarili, dispute giudiziarie e altro di carattere 
#scale. Eppure, la storia dei luoghi è testimoniata 
proprio dal rapporto uomo-territorio, ovvero dal 
variare del rapporto tra un luogo e chi lo abita, 
raccontata anche dal disegno di una mappa.
La rappresentazione #gurata della proprietà priva-
ta, sia agraria che urbana, dei cabrei e degli antichi 
catasti, contiene nella sua lunga storia elementi 
disomogenei di di$cile  se non impossibile  clas-
si#cazione per generi e sistemi; dalla veduta plani-
metrica a quella a volo d’uccello di stampo icono-
gra#co, esse descrivono in piena libertà espressiva 
la scansione dei campi coltivati e la sequenza del 
costruito, con variazioni cromatiche, salti di scala, 
arti#zi gra#ci.
Il complesso di tali documenti custoditi negli ar-
chivi risente di un particolare gusto pittorico e 
decorativo spesso di stampo locale e privo di un 
supporto tecnico, espressione di autori per lo più 
anonimi, e costituisce una fonte insostituibile per 
l’analisi del costruito che, in questa ricerca, si limi-
ta al latifondo siciliano con un particolare sguardo 
anche al tessuto storico della città di Palermo. 
Dietro l’obiettivo comune di un disegno che mira 
essenzialmente all’individuazione della proprietà 
privata, emergono due fasi successive di mappe #-
nalizzate alla identi#cazione della proprietà.
La prima, per lo più di impronta settecentesca con 
caratterizzazione episodica, si serve di un linguag-
gio gra#co ricco di elementi prospettici e #gurali, 
tra loro disomogenei. L’altra, de#nibile di matrice 

mappa antica
latifondo siciliano
proprietà privata
vedute planimetriche
varietà gra#che 

historical map
Sicilian latifundium
private property
planimetric views
graphic varieties
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a uniform and coded sign that is con#gured as a 
forerunner of the cadastral map that is compiled for 
the #rst time in Sicily after the uni#cation of Italy.
"e research that took shape when the archival 
documents were found, read and analyzed, is 
aimed at de#ning the semantic aspect of the 
sign which, even before the drawing, manifests 
intentionality with sometimes extreme expressive 
tones of its extender.
Starting from the archive drawing, the meaning 
of the map is sought which, through the stimulus 
of a targeted representation, or the need for 
an attribution of ownership, is elaborated and 
elevated towards the completeness of a code 
which, according to an analogy of a ‘Saussurian’ 
derivation, it is structured over time more and 
more in coherent signs, typical of an evolved 
technical graphic language.

napoleonica, che si a$da a planimetrie dal segno 
uniforme e codi#cato che si con#gura come an-
ticipatore della mappa catastale che in Sicilia si 
compila per la prima volta dopo l’Unità d’Italia.
La ricerca che ha preso corpo all’atto del ritrova-
mento, della lettura e della analisi dei documenti 
d’archivio è tesa a de#nire l’aspetto semantico del 
segno che, ancor prima del disegno, manifesta con 
toni espressivi talvolta estremizzati, l’intenzionali-
tà del suo estensore.
Partendo dal disegno d’archivio, si ricerca il signi-
#cato della mappa che, attraverso lo stimolo di una 
rappresentazione mirata, ovvero l’esigenza di una 
attribuzione di proprietà, si elabora e si eleva verso 
la compiutezza di un codice che, secondo una ana-
logia di derivazione ‘saussuriana’, va strutturando-
si nel tempo sempre più in segni coerenti, propri di 
un linguaggio gra#co tecnico evoluto.
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Le antinomie della mappa tra narrazione e informazione

La rappresentazione di un luogo, dalla scala geogra#ca a quella 
architettonica, comporta un atto complesso, fortemente dialetti-
co, ricco di componenti semantiche e di valenze simboliche. Sia 
che si tratti di una intera regione o di un territorio comunale, di 
un insieme di case o di un ambiente interno, esso richiede all’e-
stensore della carta una capacità di astrazione che gli consenta di 
esprimere, nei suoi caratteri topologici, oltre l’aspetto materiale 
anche l’ordine concettuale dello spazio; gli richiede al tempo stes-
so una sensibilità critica e di linguaggio che dia al disegno lo spes-
sore di un racconto, di una descrizione ragionata della realtà #sica. 

Il disegnatore di una mappa interviene sull’ambiente da rap-
presentare operando un processo di selezione qualitativa, ma an-
che di disaggregazione degli elementi #gurativi, in modo  
da rendere questi percepibili singolarmente e, nell’insieme com-
prensibili nelle loro proprietà complessive (#g. 1). 

Questa operazione da una parte allontana i due soggetti: lo 
spazio reale e quello narrato, denunciando ciascuno una autono-
mia espressiva, e dall’altra li salda in una mutua relazione di dipen-
denza e di reciproca identi#cazione, mettendo in chiaro le antino-
mie del territorio e la sua rappresentazione, la speci#ca #sicità e il 
modo di descriverlo.

Vi è inoltre un’ulteriore antinomia tra immagine ‘espressione 
del racconto’ e informazione ‘proprietà della scienza’. Il prevalere 
ora dell’una ora dell’altra ha scandito la storia della rappresenta-
zione delle mappe alla ricerca di una sintesi tra simbolismo #gura-
tivo del disegno, portatore dei valori antropici e culturali, e lin-
guaggio tecnico-scienti#co proprio dell’analisi specialistica.

Le regole della rappresentazione di una mappa devono dunque 
trovare una sintesi per rendere in immagine una con#gurazione 
reale multiforme; il carattere ideogra#co della restituzione gra#ca 
di un concetto rende complesso il disegno di un territorio perché 
il disegno implica la conoscenza delle innumerevoli manifestazio-
ni ad esso connesse e la sua con#gurazione non può prescindere 
dall’analisi dei fenomeni che di quel territorio rappresentano la 
componente vitale e identitaria.

Sotto l’aspetto informativo, perciò, la rappresentazione di un 
luogo non esprime soltanto lo status del luogo stesso ma individua 
i caratteri della sua trasformazione, ne suggerisce le potenzialità e 
i possibili mutamenti (#g. 2).

Fig. 1 
Giovanni Satariano, 
Aliminusa, senza data 
(XIX secolo). Disegno 
a china colorato a 
tempera, cm. 44x58. 
Archivio di Stato 
di Palermo, Fondo 
Istituto Centrale di 
Statistica, 156/6.

Fig. 2 
Francesca Fatta, La 
rappresentazione del 
latifondo siciliano: 
un vocabolario 
(ridisegni dalle mappe 
d’archivio). 
A) veduta 
prospettica; B) veduta 
assonometrica; 
C) planimetria; 
D) baglio merlato; E) 
convento; F) masseria.

Fig. 2 bis 
Francesca Fatta, La 
rappresentazione del 
latifondo siciliano: 
un vocabolario 
(ridisegni dalle mappe 
d’archivio).
G) zona boschiva; 
H) casa con uliveto; 
I) vigneto e con#ne 
poderale;
L) ponte e linea di 
costa; M) acquedotto; 
N) miniere di zolfo.
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Le mappe celate tra le carte d’archivio 

Il contributo è frutto di una ricerca più ampia che riguarda un 
particolare tipo di disegno: quello delle mappe d’archivio atte a 
descrivere limiti, con#ni, spazi di pertinenza e attribuzioni di pro-
prietà. Carte spesso non annoverate nei registri e nei faldoni come 
veri e propri disegni, ma come semplici appunti a corredo di atti 
di vendita, dispute giudiziarie e altro di carattere #scale. 

Questi documenti sottendono la rappresentazione #gurata del-
la proprietà privata, sia agraria che urbana, dei cabrei e degli anti-
chi catasti, e contengono elementi disomogenei di di$cile se non 
impossibile classi#cazione per generi e sistemi, dalla veduta plani-
metrica a quella a volo d’uccello di stampo più iconogra#co. Que-
sta sorta di mappe descrive in piena libertà espressiva la scansione 
dei campi coltivati e la sequenza del costruito, con variazioni cro-
matiche, salti di scala, arti#zi gra#ci (Zancheri, 1976).

La rappresentazione non si limita a un uso complessivo della 
prospettiva, ma precisa spesso in pianta la distribuzione e la desti-
nazione d’uso dei vani interni, mescolando così in libertà di!eren-
ti tecniche gra#che, simboli e colori.

Il complesso di questi documenti risente di un particolare gu-
sto pittorico e decorativo di stampo locale e di un supporto tecni-
co carente, espressione di autori spesso anonimi e nel complesso 
costituisce una fonte insostituibile per l’analisi del costruito che in 
questo contesto si limita al latifondo siciliano con un particolare 
a!ondo anche sul tessuto storico della città di Palermo. 

Dietro l’obiettivo comune di un disegno che mira essenzial-
mente all’individuazione della proprietà privata, emergono due fasi 
successive di mappe #nalizzate alla identi#cazione della proprietà.

La prima, per lo più di stampo narrativo con caratterizzazione 
episodica, si serve di un linguaggio gra#co ricco di elementi pro-
spettici e #gurali, tra loro disomogenei. L’altra, de#nibile di matri-
ce napoleonica, che si a$da a planimetrie dal segno uniforme e 
codi#cato che precorre la mappa catastale vera e propria, che in 
Sicilia si compilerà per la prima volta dopo l’Unità d’Italia.

La ricerca è tesa a de#nire l’aspetto semantico del segno che, 
ancor prima del disegno, manifesta con toni espressivi – talvolta 
estremizzati, l’intenzionalità di chi vuol trasmettere il suo pensiero 
e vuol #ssare lo status di un luogo.

Partendo dai disegni d’archivio si ricerca il signi#cato della 
mappa che, attraverso lo stimolo di una rappresentazione mirata, 

Fig. 3 
Giovanni Polizzi regio 
perito, Niscemi, 1830. 
Disegno a china 
acquerellato, cm. 
34,5x47,5. Archivio 
di Stato di Palermo, 
Fondo Istituto 
Centrale di Statistica, 
158/1.

Fig. 4 
Anonimo, Acicastello 
– Acitrezza – 
Ficarazzi, s.d. (XIX 
secolo), Disegno a 
china acquerellato, 
Archivio di Stato 
di Palermo, Fondo 
Istituto Centrale di 
Statistica 157/11.
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ovvero l’esigenza di una attribuzione di proprietà, si elabora e si 
eleva verso la compiutezza di un codice che, secondo una analogia 
di linguaggio ‘saussuriana’, va strutturandosi nel tempo sempre 
più in segni coerenti, propri di un linguaggio gra#co tecnico evo-
luto (#g. 2bis).

L’interpretazione del segno 

Nel volume Cours de Linguistique Générale, pubblicato per la 
prima volta nel 1916, Ferdinand de Saussure postulava l’esistenza 
di una scienza generale dei segni letti nel loro doppio aspetto di 
signi#cato e di signi#cante. Secondo questa prospettiva di ricerca, 
il campo semiologico investe tutti i sistemi di segni, ognuno nella 
sua speci#cità e nei suoi limiti espressivi: i gesti, i suoni, le imma-
gini, le rappresentazioni segniche e gestuali in genere, siano esse 
riti, protocolli, spettacoli, costituiscono, se non dei linguaggi, dei 
sistemi di signi#cazione capaci di costruire dei codici forti o dei 
codici deboli (Dortier, 2001) [1].

Lo stesso Roland Barthes (1966), che ha dato ampia evoluzio-
ne alle teorie di de Saussure, ribadisce quanto lo sviluppo assunto 
dalle comunicazioni di massa conferisca, ognuna nella sua speci#-
cità, grande attualità a questo immenso campo della espressione 
segnica nel momento stesso in cui le acquisizioni di discipline 
come la linguistica, la teoria dell’informazione, la logica formale e 
l’antropologia strutturale aprono nuove vie all’analisi semantica.

Questa premessa è opportuna per anticipare l’atipicità della 
rappresentazione della proprietà privata che, in molti casi prima 
della u$ciale compilazione dei catasti non aveva alcuna regola-
mentazione, o meglio, una codi#cazione collettiva, ma si a$dava 
ad una estemporaneità non priva di fascino e di chiarezza, anche 
se il più delle volte questo tipo di disegni non era reso pubblico ma 
veniva eseguito per #ni privati e si ritrovano custoditi presso gli 
archivi di stato all’interno dei faldoni delle pratiche notarili, pas-
saggi di proprietà, registri di statistica, censuazioni, ripartimenti 
dei lavori pubblici, libri maestri delle case di congregazioni religio-
se, espropri, contratti d’a$tto, dispute, doti e altro ancora [2].

Ne viene fuori un quadro alquanto #tto ed eterogeneo sui modi 
e tipi delle rappresentazioni che talvolta si riconoscono in una codi-
#cazione linguistica, ma spesso esulano da ogni regola. Tuttavia bi-
sogna osservare che si tratta di una convenzione segnica che investe 

Fig. 5
Anonimo, Sant’Agata 
Li Battiati, s.d. (XIX 
secolo). Disegno a 
china colorato, cm. 
30,5x43. Archivio 
di Stato di Palermo, 
Fondo Istituto 
Centrale di Statistica 
157/25.

Fig. 6
Vito Brancato regio 
agrimensore, Cefalà 
Diana, s.d. (XIX 
secolo). Disegno a 
china acquerellato, 
cm. 73x50. Archivio 
di Stato di Palermo, 
Fondo Istituto Centrale 
di Statistica 156 bis/6.
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spazi #sici che al contempo rappresentano luoghi architettonici e 
stati sociali, e dalla lettura e dalla conseguente interpretazione ico-
nogra#ca ne scaturisce una particolare specie di storia degli spazi 
antropizzati (Cadinu, 2013). 

Il disegno dello spazio ideale e il disegno dello spazio reale 

Il disegno prospettico e le ra$gurazioni scenogra#che delle cit-
tà rinascimentali hanno rappresentato un fondamentale dispositi-
vo di propaganda per trasmettere una concezione di vita, una vi-
sione utopica per asserire i princìpi e gli obiettivi del potere, 
identi#candoli con l’ambizione di giustizia e di saggezza cosmolo-
gica. Oltre alla ra$gurazione docta delle città, nella seconda metà 
del XVI secolo si era di!uso sempre più un disegno indocus, in 
parte praticato anche dagli stessi che esercitavano quello colto. Se 
la prima era una rappresentazione u$ciale, spesso celebrativa dei 
territori, per la seconda si trattava di descrizioni relative agli aspet-
ti tecnici e funzionali di luoghi speci#ci, carte private ad uso spe-
cialistico. Il disegno delle proprietà private si mostrava adatto a 
descrivere uno spazio complesso e reale, dove registrare il distinto 
e il distinguibile che i passaggi dell’uomo avevano segnato, una 
descrizione segnica e descrittiva dove il disegno e le annotazioni 
scritte si intrecciavano, secondo un disordine gra#co che mirava 
alla e$cacia analitica della comprensione. Questo tipo di mappe 
può essere in qualche modo riferito al tracciato dei portolani o 
delle carte nautiche le quali, sulla semplice delineazione del con-
torno e delle #tte indicazioni sia #gurali che scritte, creavano una 
voluta rarefazione dell’ambiente sia pur arricchito da altre descri-
zioni (#gg. 3, 4).

La mappa della proprietà privata 

Le prime carte che rappresentano la proprietà privata sono in 
genere dei cabrei, catasti privati di possedimenti per lo più rura-
li, contenenti sia elementi di disegno planimetrico che di natura 
prospettica. In queste mappe la descrizione degli edi#ci non si 
limita alla rappresentazione complessiva, ma si sforza di speci#-
care anche la distribuzione e la destinazione d’uso dei vani inter-
ni delle costruzioni. 

Fig. 7
Anonimo, Palermo, 
1565. Schizzo a china 
su foglio, cm. 22x35. 
Pianta di alcune case e 
di parte del complesso 
conventuale degli 
Agostiniani di 
proprietà della 
congregazione 
di San Francesco 
d’Assisi site in via 
Sant’Agostino e date 
in a$tto. Archivio 
di Stato di Palermo, 
sezione Gancia. 
Fondo Corporazioni 
religiose soppresse, 
S. Francesco d’Assisi, 
Busta 139.

Fig. 8
Francesca Fatta, 
ridisegno della 
stessa carta con la 
decifrazione delle 
scritte che classi#cano 
le tipologie delle case. 
Casa terrana (casa ad 
una sola elevazione), 
casa solerata (casa 
a due elevazioni), 
cortiglio (cortile) 
e de#nizione delle 
adiacenze con la 
chiesa e il chiostro di 
Sant’Agostino. 
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Già #n da questi primi informali tentativi, l’estensore della car-
ta si era posto il problema di creare un nuovo modo di comunicare 
che prescindesse dalle immagini convenzionali o militari. 
È pressoché inevitabile un riferimento a Italo Calvino che, ne Le 
città invisibili, si diverte a confondersi tra i segni e i simboli dei 
luoghi improbabili descritti per la città di Tamara dove “l’occhio 
non vede cose ma #gure di cose che signi#cano altre cose” (Calvi-
no, 1972, p.5); d’altronde è anche vero che la rappresentazione 
gra#ca parla per metafore, sottende signi#cati più estesi, sempli#ca 
certe realtà selezionando gli elementi da riportare o eliminare, e ciò 
avviene in modo intenzionale e mirato. Occorre perciò mettere in 
relazione il linguaggio della rappresentazione con il suo grado di 
coerenza, con la sua speci#cità espressiva e la capacità informativa. 

L’esigenza di con#gurare una carta tecnica univoca, dalla strut-
tura segnica uniformata ad un codice, si palesa sempre più man 
mano che gli stati borghesi in Europa rivedono il rapporto con il 
cittadino. Se la carta tecnica tende a stabilire un dialogo con un 
determinato interlocutore, questa da strumento meramente tecni-
co, si trasforma mano a mano in struttura progettuale, del tutto 
speci#ca per la città e il territorio.

In tale prospettiva hanno valore fondamentale, per l’ambito 
espressivo della carta, non soltanto i valori assoluti che questa tra-
smette, ma anche il valore di relazione, ovvero i caratteri d’uso 
della struttura, la sua reale capacità d’informare non solo gli spe-
cialisti, ma tutti gli interlocutori in qualsiasi misura coinvolti, an-
che per integrare nel loro campo le informazioni che se ne ricava-
no e che riguardano aspetti complementari dello stesso oggetto o 
luogo indagati. Si con#gura così la possibilità di una ricerca sul 
carattere semantico della rappresentazione della proprietà privata, 
legata sia agli speci#ci valori di conoscenza, sia alla potenzialità di 
ricerca tipologica e morfologica che questa manifesta (#gg. 5, 6).

Le eterotopie della mappa della proprietà privata

All’inizio del volume Le parole e le cose, Michel Foucault cita 
Jorge Luis Borges a proposito di una certa enciclopedia cinese 
dove venivano elencati gli animali del mondo i quali 

si dividono in: a) appartenenti all’Imperatore, b) imbalsamati, 
c) addomesticati, d) maialini da latte, e) sirene, f ) favolosi, 

Fig. 9
Anonimo, Palermo, 
1847. Schizzo a 
inchiostro su foglio 
cm. 22x25 ca. Schema 
della ripartizione 
degli alloggi sulla 
via Sant’Agostino 
con annotazioni dei 
nomi degli a$ttuari. 
Archivio di Stato 
di Palermo, sezione 
Gancia Corporazioni 
religiose soppresse, 
S. Francesco d’Assisi, 
Busta 139.

Fig. 10
Francesca Fatta., 
ridisegno della 
stessa carta, con le 
annotazioni riprese dal 
documento originale. 
Le scritte riguardano 
le descrizioni dei 
singoli alloggi dati 
in locazione e gli 
spazi di pertinenza 
delle proprietà degli 
agostiniani passate ai 
francescani. 
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g) cani in libertà, h) inclusi nella presente classi#cazione, i) 
innumerevoli, k) disegnati con un pennello #nissimo di peli di 
cammello, l) eccetera, m) che fanno l’amore, n) che da lontano 
sembrano mosche (Borges in Foucault, 1978, p. 5).

Questo richiamo allo scrittore argentino, per Foucault è lo 
spunto per iniziare un discorso sui modi di organizzare ciò che lui 
de#nisce ‘le cose’ in un determinato momento storico e in uno 
speci#co contesto culturale. Una classi#cazione così eterogenea, 
vicina ai modi e ai criteri enciclopedici viene de#nita una vera e 
propria “eterotopia letteraria”.

Le utopie consolano: se infatti non hanno un luogo reale si 
schiudono tuttavia in uno spazio meraviglioso e liscio, aprono 
città dai vasti viali, giardini ben piantati, paesi facili anche se 
il loro accenno è chimerico. Le eterotopie inquietano, senz’al-
tro perché minano segretamente il linguaggio, perché vietano 
di nominare questo e quello, perché spezzano e aggrovigliano 
i nomi comuni, perché devastano anzitempo la ‘sintassi’ e non 
soltanto quella che fa tenere insieme, a #anco e di fronte, le 
une alle altre le parole e le cose. È per questo che le utopie 
consentono le favole e i discorsi: sono nella direzione giusta 
del linguaggio, nella dimensione fondamentale della fabula, le 
eterotopie (come quelle che troviamo tanto frequentemente 
in Borges) inaridiscono il discorso, bloccano le parole su se 
stesse, contestano #n dalla sua radice ogni possibilità di gram-
matica, dipanano i miti e rendono sterile il lirismo delle frasi. 
(Foucault, 1978, pp. 7, 8)

Il concetto di eterotopia, di lettura controcorrente e informale, 
travalica i con#ni letterari e strettamente linguistici per divenire in 
questo contesto strumento d’indagine per le strutturazioni spaziali 
di luoghi reali. Le eterotopie sono luoghi disegnati entro le istitu-
zioni stesse della società, specie di descrizioni di luoghi reali dove 
tutto è rappresentato, contestato, rovesciato. L’eterotopia è dunque 
disputa e rimessa in discussione di un certo assetto prestabilito e, 
allo stesso tempo, luogo eterogeneo che si ritaglia e si dispone costi-
tuendo luoghi riconoscibili perché unici, distinti gli uni dagli altri. 

Queste ri%essioni sul discontinuo spaziale sono connesse anche 
a un discontinuo storico determinato dal cambio d’uso dello 
spazio architettonico che, pur mantenendo talvolta il suo assetto 

Fig. 11
Anonimo, Palermo, 
1847, schizzo a 
inchiostro su foglio 
cm.26x35 ca. 
Schema di una casa 
di proprietà degli 
Agostiniani e data 
in a$tto a Onofrio 
di Benedetto, 
Archivio di Stato 
di Palermo sez. 
Gancia, Corporazioni 
Religiose Soppresse, S. 
Agostino, busta 20.

Fig. 12
Francesca Fatta, 
ridisegno della stessa 
carta. Si nota una 
rappresentazione mista 
che mostra prospetti 
e pianta del cortile 
interno, completata 
da alcuni appunti 
sulle proprietà date in 
a$tto. 
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esteriore, si trasforma rispetto alle nuove richieste determinate da 
nuove esigenze abitative e da cambi di proprietà (frazionamenti, 
accorpamenti…). 

Con il sistema della comparazione tra vecchie e nuove mappe, 
con una ricerca mirata all’indagine d’uso dei singoli spazi, si con-
#gura una metodologia di ricerca basata sulla comprensione di 
certe discontinuità storiche che creano distacchi, anche repentini, 
tra un ordinamento e il successivo, dimostrando come spesso i 
mutamenti non avvengono per passaggi graduali o evolutivi, ma 
per accadimenti radicali, circoscritti, come nel caso di un crollo o 
di un accorpamento di alloggi, o per piani urbanistici a causa di 
un risanamento o dello sventramento di un intero quartiere. 

Le mappe d’archivio per la città storica: 
l’esempio di Palermo del XVII secolo

A Palermo, i primi schizzi conosciuti riguardo alle proprietà 
immobiliari risalgono al XVII secolo e si trovano custoditi in larga 
parte all’interno di pratiche notarili o ai Libri delle case relativi a 
congregazioni religiose. Gli immobili che questi ordini ammini-
stravano rappresentavano spesso la voce preponderante del loro 
bilancio economico. Si trattava per lo più di case date in a$tto, 
provenienti da donazioni, eredità o doti.

L’uso del disegno in questi casi viene a$dato a improvvisati 
rilevatori, spesso gli stessi messi notarili a cui veniva a$dato il 
compito di fornire una attendibile interpretazione del patrimo-
nio immobiliare. 

Gli esempi ritrovati, appartenenti a brani di tessuto urbano 
strati#cato, o!rono un interessante confronto tra antico docu-
mento e l’attuale struttura edilizia, riservando parecchie conferme 
e qualche sorpresa. Si possono chiarire situazioni tipologiche resi-
due di composizioni architettoniche modi#cate dall’uso e dal tem-
po (Caniggia & Ma!ei, 1979). La comparazione comunque avvie-
ne su criteri di rappresentazioni disomogenee e questo complica i 
ra!ronti e riduce i margini di corrispondenza. A causa di questo 
motivo nasce il disinteresse di molti studiosi di storia dell’architet-
tura per le raccolte d’archivio che, il più delle volte, non o!rono 
alcun contributo per l’analisi stilistica delle facciate e degli elemen-
ti decorativi, mentre rispondono pienamente alle esigenze docu-
mentarie di un metodo che intende passare dalla descrizione dello 

Fig. 13
Anonimo, Palermo, 
1789 ca., schizzo a 
inchiostro su foglio 
cm. 26x35 ca. Schema 
quotato del prospetto 
di una casa in via 
Bottai (Mandamento 
Tribunali) relativo ad 
una disputa per il suo 
acquisto. Archivio di 
Stato di Palermo, sez. 
Gancia, Corporazioni 
Religiose Soppresse, 
S. Francesco d’Assisi, 
busta 186.

Fig. 14
Francesca Fatta, La 
rappresentazione del 
latifondo siciliano: 
un vocabolario 
(ridisegni dalle mappe 
d’archivio).
A) Nicosia B) Cefalà 
Diana; C) Marineo; 
D) saline di Trapani.
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spazio topologico al disegno dello spazio abitabile, alle sue suddivi-
sioni interne e alle articolazioni urbane. 

Tra i documenti analizzati, si è scelto di presentarne alcuni che 
riguardano uno dei quartieri dell’antico tessuto urbano di Palermo 
e che sono stati ritrovati nei faldoni delle Corporazioni religiose 
soppresse, presso l’Archivio di Stato di Palermo. Un macrofondo 
che aggrega gli archivi degli ordini regolari (conventi e monasteri) 
della città di Palermo, de#nito dagli archivisti lacunoso e parzial-
mente ordinato. 

Si sono ritrovati degli schizzi di alcune case e di parte del com-
plesso conventuale degli agostiniani di proprietà della congrega-
zione di San Francesco d’Assisi e date in a$tto. La data del più 
antico documento è 1565, coeva grossomodo alle prime rappre-
sentazioni u$ciali della città di Palermo (1580) [3] (#gg. 7, 8). La 
seconda carta, più che altro uno schizzo con annotazioni gra#che 
ancor più semplice del precedente, riprende lo stesso brano di 
quartiere ed è datato 1847 (#gg. 9, 10).

Per una maggiore comprensione dei segni e degli appunti gra-
#ci di supporto, si è proceduto con un ridisegno complessivo dei 
due documenti e, successivamente, si è potuta fare una compara-
zione con le carte dell’attuale catasto urbano. Si è notato in#ne, in 
questo caso, come la parcellizzazione riportata sia ancora grosso-
modo rispondente a una buona parte del tessuto di riferimento.

Dagli schizzi planimetrici misti riportanti le numerose pro-
prietà in a$tto, si passa a singole abitazioni, sempre oggetto di 
contenziosi o di passaggi di proprietà, rappresentate in prospetto 
o in una sorta di assonometria cavaliera, come nel caso di una 
abitazione con cortile di proprietà degli Agostiniani (1847) (#gg. 
11, 12), o di una casa in via Bottai relativo ad una disputa per il 
suo acquisto (1789 ca). Anche in questo caso si è utilizzato lo 
stesso metodo del ridisegno e della trascrizione delle informazioni 
descrittive, ma non si sono potuti e!ettuare dei confronti carto-
gra#ci attuali perché si tratta di un’edilizia fortemente alterata o 
rimpiazzata da altra architettura (#g. 13).

Le mappe topogra!che per la descrizione del paesaggio 
antropizzato: l’esempio della Sicilia del XIX secolo

Nel XIX secolo, la Sicilia conta su un corpus iconogra#co mol-
to ampio e vario che tratta di descrizioni patrimoniali urbane e 

Fig. 15
Anonimo, Troina, s.d. 
(XIX secolo). Disegno 
a china colorato a 
pastelli, cm. 63x46. 
Archivio di Stato 
di Palermo, Fondo 
Istituto Centrale di 
Statistica 157/14.
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extraurbane atte a descrivere le ripartizioni feudali e i grandi 
espropri delle corporazioni religiose soppresse. Oltre ai molti ca-
brei (catasti privati) eseguiti in Sicilia prima della istituzione gene-
ralizzata del Catasto e custoditi presso fondi archivistici privati, vi 
è un patrimonio cartogra#co di grande importanza ai #ni della 
conoscenza dei comuni siciliani del primo ’800, costituito dalle 
mappe del Fondo Centrale di Statistica redatte durante il regno di 
Ferdinando II di Borbone, ovvero quando la pubblica ammini-
strazione si pose in modo prioritario il problema della conoscenza 
del territorio da amministrare, ai #ni di una valutazione #nanzia-
rio-amministrativa dell’isola. 

Per l’occasione fu istituito l’Istituto Centrale di Statistica che 
provvide a richiedere alle provincie e ai comuni siciliani quei dati 
di censimento ritenuti necessari, tra cui una carta nella quale fos-
sero delineati i limiti del proprio territorio e le caratteristiche ar-
chitettoniche e agricole del contesto rappresentato [4] (#g. 14). 
Ne risultò un articolato piano di riforme per il controllo del terri-
torio, al quale però non corrispose un adeguato apparato tecnico e 
strumentale in grado di produrre rappresentazioni cartogra#che 
particolarmente attendibili. Tutto ciò trova una motivazione di 
carattere storico data dall’opposizione del baronato più conserva-
tore che rappresentava la classe dirigente economica e politica, di 
fatto disinteressata, se non addirittura contraria, a una reale docu-
mentazione gra#ca del latifondo siciliano. Basti considerare ciò 
che accadeva in quegli anni in Europa dove, con la formazione dei 
nuovi stati, si creò un ulteriore impulso all’ambizione di perfezio-
namento della cartogra#a, strumento indispensabile per il con-
trollo politico, amministrativo e militare (Mack Smith, 1970).

In Sicilia, alla #ne del XVIII secolo, tutto questo doveva anco-
ra accadere. Le carte topogra#che redatte per molti casi da anoni-
mi rilevatori, mostrano una grande disparità tecnica tra loro.

La gra#ca delle carte è spesso a tratto di china e acquerello, 
talvolta in bianco e nero, ma spesso ricche di colori, non solo per 
la descrizione delle colture, dei corsi d’acqua e delle case, ma an-
che per di!erenziare le numerose proprietà. L’immagine è struttu-
rata spesso come un racconto: il disegno degli elementi #gurativi, 
le montagne, i #umi, le strade, le costruzioni, le coltivazioni agri-
cole. Tutti questi elementi superano il signi#cato oggettivo di ca-
rattere paesaggistico per trasmettere a un attento lettore le priorità 
di interesse, le valutazioni storiche, le componenti semantiche e il 
grado di sviluppo culturale e tecnico dell’estensore (#g. 15).

Fig. 16
Anonimo, Campobello 
di Mazara, s.d. (XIX 
secolo). Disegno a 
china acquerellato, 
cm. 42x60. Archivio 
di Stato di Palermo, 
Fondo Istituto 
Centrale di Statistica 
154 bis/4 b.

Fig. 17
Giovanni Salerno 
agrimensore, Marineo, 
s.d. (XIX secolo), 
disegno a china 
colorato a pastello, 
cm. 41,5x58. Archivio 
di Stato di Palermo, 
Fondo Istituto 
Centrale di Statistica, 
156/12.
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La mappa come un’opera aperta

L’eterogeneità dei modi di rappresentare il costruito, i tratti del 
paesaggio extraurbano, le distinzioni delle coltivazioni agricole, le 
suddivisioni particellari dei terreni, tutto questo universo descrittivo 
non si limita di fatto alla mera esigenza di realizzare una comunicazio-
ne della quanti#cazione dei tributi da corrispondere al regno, ma va 
ben oltre, restituendo un documento sullo stato del latifondo sicilia-
no. Il metodo con cui le annotazioni venivano eseguite variava a se-
conda della capacità gra#ca più o meno esperta dei diversi esecutori, 
il più delle volte improvvisati disegnatori reperiti sul posto, altre volte 
ra$nati artisti che si prestavano a descrizioni di genere topogra#co. 

Considerando la grande quantità dei disegni raccolti, nonostante il 
‘disordine gra#co’ e la rappresentazione spesso ‘squadernata’ degli spazi, 
il complesso delle mappe allegate al questionario richiesto ai comuni 
siciliani, costituisce un fondamentale strumento di comprensione che 
va ben al di là delle intenzioni della committenza e dei suoi estensori. 

Il questionario richiesto ai comuni dal governo borbonico doveva 
rispondere a temi d’ordine #scale e amministrativo che andavano oltre 
il semplice riordino dei con#ni. Si richiedeva in allegato una mappa 
descrittiva e rappresentativa del luogo espressa in canne siciliane ove vi 
fosse indicato, oltre che i con#ni, segni territoriali evidenti, come #umi, 
valloni, strade, mura e altri segni divisori. Inoltre occorreva la descrizio-
ne di eventuali servitù, di nullius territorij e di particolari circoscrizioni 
con poteri giudiziari, amministrativi ed ecclesiastici da considerare. 

Tale eterogeneità fa ri%ettere a proposito di quanto descrive Um-
berto Eco nel saggio Opera aperta, sul tema del ‘non ordine’ (Eco, 
1962. In questo caso si vuol collegare il concetto di opera aperta alla 
rappresentazione della mappa, che si di!erenzia dalla carta topogra-
#ca u$ciale di tipo celebrativo. La mappa, secondo questo princi-
pio diventa un vero e proprio testo che permette interpretazioni 
multiple o mediate; la questione della rappresentazione delle dispu-
te e dei con#ni dei terreni e delle case si fonda sulla stessa necessità 
d’impiego di un linguaggio che ribalti le strutture convenzionali, 
secondo una grammatica e una sintassi determinate talvolta al mo-
mento. In questo modo si ingenera un messaggio informatore asso-
ciato non più ad un desiderio ordinatore delle gerarchie del luogo, 
bensì al ‘disordine’ dello spazio concreto (#gg. 16, 17). 

Signi#cato e informazione in questo caso sono legati da una in-
tenzionalità semantica del disegno, capace di generare forme lingui-
stiche talvolta di stampo formalistico, creazionale o altro ancora. 

Fig. 18 
Francesco Costanzo 
agrimensore, 
Palagonia, 1829. 
Disegno a china, cm. 
38,5x29,5. Archivio 
di Stato di Palermo, 
Fondo Istituto 
Centrale di Statistica 
157/32.
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Si tratta di atteggiamenti tesi comunque alla ricerca di nuovi model-
li di rappresentazione spaziale. 

Cabrei, catasti privati e mappe notarili nascono dall’esigenza di de-
#nire in modo chiaro e inappellabile l’uso degli immobili, delle super-
#ci e dei con#ni a supporto descrittivo degli atti di proprietà (#g. 18). 

La mappa d’archivio racconta, assegna, distingue e riassume 
quello che il documento scritto descrive a parole in modo astratto. 
Occorre ridare a questo materiale iconogra#co, così strettamente 
funzionale, una sua dignità storica e non solo quel signi#cato subal-
terno a cui è relegato per colmare talvolta i vuoti delle cronologie. 
Potrebbe essere questa una nuova strada per individuare l’episteme 
di cui Foucault parla a garanzia di una indagine storica di carattere 
scienti#co riguardo ai funzionamenti e ai meccanismi che regolano 
l’architettura e le sue trasformazioni. 

Note

[1] "Il est deux façons d’étudier la langue. En reconstituant son histoire, c’est 
l’approche diachronique. Mais on doit surtout la comprendre à partir de son 
organisation interne à un moment donné, c’est l’approche synchronique. Cette 
théorie structurale (quali#ée par la suite de structuraliste, bien que F. de Saussure 
parle de système plutôt que de structure) conçoit la langue comme un système 
d’éléments interdépendants. Les signes de la langue prennent sens les uns par 
rapport aux autres selon des règles d’opposition et de distinction. Tout signe est 
composé de deux facettes: le signi#ant et le signi#é" (Dortier, 2000/2001).
[2] L’analisi dei documenti d’archivio, sia descrittivi che topogra#ci, legati per lo 
più a committenti privati, si ordina e si disciplina all’interno di una legislazione 
al momento della compilazione dei catasti tra il XVIII e il XIX secolo. In Sicilia 
solo dopo l’annessione al Regno d’Italia alla #ne del XIX secolo.
[3] Per una datazione delle prime carte topogra#che della città di Palermo 
occorre risalire alla seconda metà del XVI secolo, con le carte di Matteo Florimi 
(1580), e di Georg Braun e Frans Hogenberg (1572).
[4] L’Istituto Centrale di Statistica fu creato nel 1832. Vedi Casamento, 1986.
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